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’J'ibi Ik'ut jìatrum meorum confìleor , 
(eque laudo; quia snpieuliam et for- 
titudinem dedisti milti. 

Daniel. C. 2. K. D. SS. 


^OTTE di profondo lutto , d’ inconsolabile pianto ! notte di 
eterno duol, notte d’ indelebile rimembranza, la di cui imma- 
gine sorgerà sempre lugubre ferale alla mia mente , stempre- 
rà sempre in lagrime amarissime il travagliato mio cuore , fu 
quella in cui alla lusinghiera speme di salvezza saccedea re- 
pente lo spietato colpo di cruda morte , in cui orfano desola- 
tissimo io mi rimaneva del più virtuoso e grande de’ genitori , 
in cui le mille volte abbracciandoti , e cadendo genuflesso alla 
sponda del tuo letto ti diceva tra i singulti e le lagrime , pa- 
dre, padre mio tu mi abbandoni, tu mi lasci per sempre , pa- 
dre rispondimi : e tu trasformandoti in un istante il caro vol- 
to non al certo come di volgare che cede al colpo dell’ ineso- 
rabil falce, ma come di un eroe della Croce , come di un pa- 
triarca che data l’ estrema benedizione ai figli dorme tranquil- 
lo e sereno il sonno de’ giusti, fissando gli occhi al Ciclo tra un 
raggio di celeste luce ti ricongiugnevi bealo all’ Essere supre- 
mo che sognava 1’ estremo istante di tua peregrinazione terre- 
na , ed io imprimendoli mille baci sulla paterna tua destra di 
già divenuta di gelo ti dava 1’ estremo addio col linguaggio di 
un dolore inesplicabile (1).* 

Si tale fu sì lugubre teterrima notte che non cesserà mai di 

* Le noie e documenti segnati con cifre arabe sempre progressive si 
rinverranno dopo 1’ elogio per serbarsi più preciso il_formato delle pagine. 
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opprimere la funestata mia mente : ma qnesta per te , o pa> 
(Ire , è di già tramutata la gaudio sempiterno Incomprensibile 
che forma il guiderdone dell’ uomo giusto e virtuoso , e che tu 
conseguisti con ottanta e più anni di vita integerrima, si il sento 
il cuore mel dice , anche che santa voce non me ne avesse reso 
certo. 

Non però essere puote per me, per voi , o fratelli , o con- 
giunti dilettissimi , men acerbo il nostro comune dolore , non 
però la nostra sorte esser potrà più consolante ; noi godremo 
del suo gioire, gemeremo del nostro penare. 

Conforliamci solo nel rendere alla grande alma tributo di ri- 
conoscenza veramente filiale , de' quali sentimenti ben veggo 
che voi mi sorpassate. 

Noi un monumento durevole ergemmo alla memoria di tan- 
to padre in quel vasto santo campo, in quella eterna città fu- 
nerea , in quella regione sepolcrale che riunisce i fasti delle 
passate e venture età in pratiche di simile culto , di simi- 
le religione verso gli estinti ; noi un onorato riposo procuram- 
mo al venerevolé suo frale come a quello della carissima 
genitrice che il precedè di circa tre lustri , ricongiungendoli 
così in terra come il furono in Cielo, onde neU’eterno die del- 
r universale risorgimento l’Angelo del Signore vada a ridestar- 
li nel santo asilo della comune quiete ; noi ci recheremo di 
continuo a spargere de’ puri fiori , a versare sincere lagrime 
su quelle sacre tombe : ma tanto non basta , quel muto e si- 
lenzioso monumento di filiale amore non ricordare potrà ai po- 
steri le virtù del padre (2). 

Lasciate adunque che io rendendomi interpetre de’ voli del vo- 
stro cuore compia tanti pietosi olBct con quello massimamente gra- 
ve di ridire a voi , ed annunziare ad ogni gente chi fosse 
stato il Conte Giuseppe Navarro brigadiere de’ Reali Eserciti, 
quale la fedeltà ed attaccamento al suo Re , quale il valore 
in ogni cimento bellico , quale 1’ adempimento di ogni dovere 
di buon suddito, di buon ufllzialc , qual padre fosse stato egli 
e qual duce guerriero. 

Santa pietà cristiana , avvalora tu e purifica il labbro mio 
onde immemore deU’atfetto di figlio usi il linguaggio di candida 
verità perchè al virtuoso che celelnn giunga più grato ed accetto. 
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l^uBiLi e generosi sentimenti , genio brillante di sapere , for- 
tezza di cuore e di mente sono d’ordinario il felice retaggio degli 
avi che di questi pregi han brillato; che se a tanto si aggiunga ap- 
posito istituto di disciplina mezzi potentissimi si avranno per ren- 
dere un uomo eccellente in ogni ramo de’ pubblici ofild. 

Me avventuroso che splendida pruova di si grave verità offrir 
posso per certa traccia del mio lugubre diro. 

Traversando lo sguardo al di là di tre secoli nomo maestoso 
sorgere io veggo di usbergo, e di spada armato , dal formidabile 
aspetto, dallo sguardo terribile; un guerriero io veggo di cuore e 
di mente incomparabile, spavento de’ nemici, espugnalor celeber- 
rimo di castella, e di cittadi , il Conte di Alvetto io veggo Pietra 
Navarro J*otrebbe cotanto nome rimanere ignorato da chiunque cui 
le patrie rinaembranze non sieno del tutto straniere, se lo orme dei 
suoi fasti bellici sono impresse in questo suolo, se un monumento 
di cristiana pietà alle onorate sue ceneri trovasi eretto in uno dei 
precipui nostri templi da un ottimo principe, se il suo nome è se- 
gnato dalle storie della Spagna e delle Sicilie , e più ancora da 
quella dell’arte della guerra. Se non misi permetterà invero di as- 
serire con assoluti detti ch’egli stato fosse il primo inventore delle 
mine, ninno potrà al certo negarmi di esserne stato il perfeziona- 
tore, ed il più. felice adoperatore, e potranno valutare i seguaci 
del glorioso mestiere delle armi quanto tale mezzo di strategica 
sia pregevole per risparmiare forza e sangue nell’ assalto delle 
fortezze, quanto influito abbia ad assicurare le vittorie le più cla- 
morose allorché ncirescavazioni, nella direzione, e nel calcolo della 
forza espulsiva ogni lume di scienza mancato non Cosse. Tutto ncl- 
l’artc della guerra è paragonabile tra i prossimi, ed i remoti seco- 
li, gli stessi formidabili bronzi guerrieri risultar non possono di 
troppo)viUoriosi al confronto delle tremende macchine projeltjii , 
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solo agli spaventevoli eOullidi una mina smarrir si dee 1’ anti- 
rhilà guerriera e riconoscere la sua inferiorità. 

A ben giusta ragione fu dunque tale rinomanza ch’elevò rilluslre 
Navarro dagl’inflmi a supremi gradi della milizia, che procurogli le 
più alte imprese coronato da grandi allori. Miratelo terribile nella 
.spedizione contro i Mori conquistare Velez-Malaga, e diventar- 
ne in remunerazione governatore. Miratelo prescelto dal grande 
Conzalvo a duce primiero nelle più diilìcili spedizioni, e precipua- 
mente al conquisto di questo vasto reame, strappandolo dalla in- 
vasione de' Francesi : soffermatevi a contemplare le gesta di suo 
particolare nome ove brilla il genio della sua scoverta o della 
sua singolare esperlezza, voi sentirete precipitarvi all’intorno a 
grossi massi i due castelli che la r^ia l’uno riguarda e sull’an- 
tica Megara l’altro sorge, voi sentirete le disperate grida de’vinti 
perfino de’duci che dalla stanza del consiglio piombano negli 
abissi, ed il canto della vittoria de’vincitori; voi vedrete Pietro 
che tra il balenare del suo brando formidabile conducendo per la 
già aperta breccia le viltrici sue schiere ivi pianta il vc.s.sillo con 
quistatore del suo Re. Lo stesso Monte Casino che da Galli si 
tenea qual roccia fori is.sima cadde per assalto dalla possanza di 
Pietro , e dessi vennero in seguito totalmente respinti da questo 
florido reame. 

Fasti di cotanto marziale valore , gloria tanta feron acquista- 
re all’invitto Navarro nobiltà anche maggiore di quella ereditata 
dagli avi che a posteri trasmise, senza che mai fosse da questi vil- 
mente smentita: fu allora che ottenne il titolo di Conte di Alvetto 
che venne in seguito riconfermato. La celebrità di questa spaven- 
tevole invenzione rese formidabile ò terribile il suo nome, vin- 
cea con tal solo prestigio, arrendeansi i castelli al solo sentire lo 
armi spagnuole; e tempo fuwi in cui gareggiarono lo potenze 
di Europa per avere a loro servigio sì illustre Capitano. Non per- 
tanto cessarono a tal punto le gesta del nostro prode , ch’egli de- 
stinato era dalla Provvidenza ad essere propugnatore instancabile. 
L’Affrica fu teatro di sua possanza, pria qual duco di esecuzione, 
poscia qual comandante primiero inviato dal memorabile Cardi- 
nale Ximencs conquise e vinse i Mori : Orano, Bugia , Tripoli cad- 
der vinte sotto la spada del Conte di Alvetto. 

Qui qual raggio d’immensa duplice gloria sorge a sfolgorare 
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repente sul capo di tanto eroe : fu questa la grande circostanza 
in cui appalesossi espertissimo e formidabile non solo pel coman- 
do delle armate terrestri ma benanche delle navali, vanto di cui 
la sola antichità ce ne porge esempio per la nascente navigazione 
che non richiedea sicuramente particolari profonde conoscenze 
quali indispensabilmente occorrono nello stato di suo perfeziona- 
mento. 

Destinato ei Generale Comandante di una flotta di galee di- 
retta a combattere contro pirati Affricani che desolavano le coste 
d’Italia mostrassi cosi invitto che come già vi cennai dal celebre 
Ximenes venne destinato alle importanti spedizioni deirAffrica. 

Ma qual grande eroe fuvvi mai senza grandi sventure ; son 
queste le pruove astrusissime che si offrono a forti cuori per 
esperi men farne l’ invincibile tempra. Scorgete il glorioso vinci- 
tore de’ Galli e de* Mori ridotto alla più crudele e desolante 
schiavitù, di udir mi par quasi i suoi lamenti e sospirare nel 
suo dolore un onorevole riscatto corno ricompensa di fanti ci- 
menti sostenuti, e di tante vittorie, e nel vedersi deluso non 
per poca clemenza del suo Re, ma per detestabile odio privato di 
vii cortigiano non potendo tollerare 1’ obbrobrioso suo stato di 
vedere divenuto inerme, ed imbelle quel braccio che il terrore 
era stato de’ nemici, risolve di liberarsene tributando i>ria al suo 
prence tutti i doveri di fedel sudditanza, rassegnando perfino! 
documenti di quei gradi che acquistato area a prezzo di tanto 
valore — Che se adonta di si coonestata condotta taluno sorgesse 
ad insultare la sventura di questo disgraziato eroe, a disturba- 
re il riposo di quelle ceneri guerriere io farei gravitare sul suo 
capo la esecrazione del Cdo per viltade si detestabile : di che 
di che si potrebbe, io direi, incolpare uomo si illustre se non di 
sventura, che altro nome dar gli si potrebbe se non di eroe sven- 
turato che cerca liberazione dalla patria per tributare ad essa 
novelli servigi, e da lei ne viene inesorabilmente respinto e ri- 
dotto a perire in oscuro obbrobrioso servaggio. Sventurato adun- 
que sol fu ma senza cessare di essere grande e virtuoso. Spinto 
da quella forza invincibile che guidavaio alle battaglie come ge- 
nio di guerra arrotato ^li avendo dobil esercito di sei mila 
uomini tra Baschi e Guasconi avanzasi intrepido noi Milanese o 
concorre alla soggiogazione di Novara, Vignano, e Pavia- 
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La famosa battaglia di Marlgnaao , l’assedio del castello di 
Milano, i rinforzi apportati a Lautrec furono grandi fasti , ma 
certo sfolgorante alloro si fu il combattimento per quanto ma> 
laugurato per tanto glorioso della Bicoca — Egli era però 
colpito da una immensa sventura ed un estremo fato a se il trae- 
va. Lo splendore di cotanto astro io veggo Insensibilmente in- 
clinare al suo tramonto tuffarsi in ondo amarissime, ed invol- 
gersi tra immenso impenetrabile tenebrie. La di^raziata in- 
trapresa della salvazione di Genova quando di già cadeva in 
mano de’ nemici il fece di nuovo piombare in misera prigionia 
espiata per ben tre anni in quel castello sull’antica Megara in 
questa Napoli che altra volta caduto era in rovina per la sua 
possanza bellica , donde il trattato di Madrid nel sottrasse — 
Avrebbe egli dovuto implorare riposo , avrebbe dovuto abban- 
donarsi all’ ozio della pace tra le palme e gli allori a tanto 
sangue acquistati. Ma come raffrenare quell’anima ardentissima 
quel genio nato per la guerra. Egli di già segue intrepido Lau- 
trec nella estrema fatalissima spedizione contro questa bella 
Napoli. Qui prego 1’ Angelo delle divine misericordie a covrire 
di gran velo le ore estreme dell’eroe sventurato. Confortasi il 
mio cuore nel rivolgere il commosso sguardo a quel monumento 
che sorge nel tempio del Dio della pace e delia misericordia s 
come quel gelido marmo invero accolse e conserva all’ ombra 
del Santuario il frale 1’ alma grande riposerà nel seno di Dio 
monumento daltronde ch’eretto quasi da pubblica pietà, canee!* 
la ogni macchia, rivendica ogni torto, assicura all’eroe sventurato 
una palma immarcescibile, assicura la onoranze^ la celebrità som- 
ma del suo nome. No, la edacità del tempo , la pervesità del- 
l’odio non potranno cancellare quello grandi parole che l’onore 
di pia sacra tomba accordato allo infelice eroe proclami che gran- 
de virtù rendasi ammirabile anche a nemici (3). 

Tanta virtù quindi , tanta nobiltà di sangue a voi dirò, rien- 
trando noi sentiero donde non so da qual forza ne fossi stalo di- 
sudto, fu base de’ laminosi trofei ammassati nel corso di tre secoli, 
fu tronco venerevole donde ripullularono tanti floridi germogli. 
Con venerazione a voi ripeto i nomi de’ Franceschi , de’ Pietri, 
de Maurizi!, de Melchiorri de’ quali chi grande nel consiglio dello 
Stato, chi nelle più nobili cariche palatino, chi in suprema inagi- 
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stratura, e la gloria ed 1 meriti dell’uno riverberando su quei del- 
Taltro fenmo sperimentare continue clementissime remunerazio- 
ni (4). L’ultima foglia però di si glorioso serto rannodare si do- 
vea colla primiera, spettava al caro padre mio , al Ck>nte Giusep- 
pe Navarro adombrare la gloria deU’illustre proavo per valore e 
per virtude. Io imprendo a seguire le venerevoli sue orme. 

Poiché egli nascea nel 29 Settembre I76i da Maurizio bea 
prode ed iiiustre nel mestiere delle armi (5) che il Celo gli 
tolse pria che conosciuto lo avesse , poiché discendea da sangue 
di valorosi intese sul nascere l’ ispirazione di sua carriera. In 
guisa che se per un istante presentar vel potessi fanciullo vei 
mostrerei bamboleggiar con spade e con scudi, atteggiarsi in posi- 
zione di chi assale e di chi si difende , dar comandi ed eseguire 
vel mostrerei brioso ed ardito sprezzante ogni timore ed ogni 
periglio. 

Ricevuta perciò appena civile distintissima istruzione in uno 
de’ precipui ginnasi di questa Capitale che ha sempre costan- 
temente primeggiato (6) entra egli nel tirocinio cui la Provvidenza 
il destinava. Di quale stabilimento, di qual corpo qui conviene 
rammentarci; di quei Battaglione de’Cadetti che onora tanto le 
antiche nostre istituzioni o piuttosto ii genio sempre marziale 
de’ nostri Re. Questo scelto drappello di nobili giovini che se- 
guir intendevano ii mestiere delle armi destinato era a grande 
scuola militare, a vero tirocinio di un’ arte si astrusa e dilQcile 
che tante doti richiede, a semenzajo di bravi ufBziali. 

Godea perciò un cotal corpo la più lusinghiera predilezione 
del piu grande ed amato Principe , di quel Fernando l.° il di 
cui nome risuona caro e venerato in ogni labbro. L’ aura dol- 
cissima di prosperità di floridezza nazionale che beava que- 
ste avventurose contrade , segnando aurea età , concorreva a 
vieppiù esaltare lo spirito di cavalleria napolitano di valore 
marziale, e 1’ ottimo Re ne porgeva il più energico eccita- 
mento. 

A coltivare piante di tanta speranza , e prepararle a felicis- 
sima riuscita dilettavasi il venerando Sovrano di chiamarli nella 
Reggia, nei siti delle reali delizie, ed ivi come in aperto cam- 
po far ad essi eseguire sotto i propri occhi le militari evolu- 
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zioni eh’ egli stesso comandava. Giorni avventurosi della nostra 
monarchia che rammentale ! parmi di vedere i giovani Cadetti, 
e tra essi il padre mio far la più brillante mostra per militar 
tenuta in uno de’ grandi atri della reggia ed eseguire con pre- 
cisione massima i comandi delie più difficili evoluzioni che da- 
vansi dal Re Comandante , parmi di vederli fervidi ed animo- 
si slanciarsi in assalto o in difesa simulata di piccioli castelli 
avendo per spettatori tutti i personaggi della Reale Famiglia, 
ed in questi esercizi e simulacri beliici io non stento a rico' 
noscere il signore di Navarro, ed il veggo in bella guisa se- 
gnalarsi e riportarne parole di dolce conforto. Uscire pertanto ei 
dovea dal tirocinio che troppo l’avea onorato, ed intraprendere 
il corso di sua carriera per toccarne la luminosa meta. 

Era pur prisca sapientissima istituzione preparare i giovini 
Cadetti a seconda istruzione pria che il grado assunto avessero 
di uffiziali. Venivan essi destinati a Cadetti presso i vari Reg- 
gimenti: a quello Nazionale di Puglia pa* nobiltà distintissimo 
fu addetto il Navarro (7). Se i più onorifici attestati di So- 
vrana compiacenza non si leggessero nel parteciparlesi le sue 
progressive promozioni , pure la rapidità con cui queste succe- 
deronsi formerebbe ben luminosa pruova juroclamatrice de' suoi 
grandi meriti. 

Tralasciando nondimeno questi primi stadi (8) i>erchè lena 
avessi ad inoltrarmi nel lungo sentiero io mi soffermo soltanto per 
un istante ad avvenimento meritevole di profonda ponderazione, 
parlo della nomina che gli fu conferita essendo Secondo Te- 
nente di Quartiermastro. Riuniti in giunta gli Uffiziali mag- 
giori ed i Capitani tutti del Reggimento Nazionale di Puglia 
proclamarono più ch’elessero il signore di Navarro per un in- 
carico di tanta fiducia, di tanta delicatezza, e tanta importan- 
za : piaccia in pruova di sentire le parole dell’ atto delibera- 
tivo « Perciò afiidati nella integrità , esperienza , ed altre ot- 
» lime circostanze , che concorrono nella persona del signor 
» Navarro Secondo Tenente del Reggimento lo eleggiamo, e no- 
» miniamo per tale Quartiermastro del Reggimento Nazionale 
» di Puglia — (9). 

Nulla sarebbe tale proclamazione per altro troppo lusinghie- 
ra se mosti are non ve la potessi seguila da un’esercizio supe- 
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riorc a quanto preveder si potea — Non fu egli già il Quartier- 
mastro del suo reggimento , ma sibbene il provveditore , il 
soccorritore generosissimo: io leggo in un attestato oltremodo 
glorioso di aver egli supplito di proprio peculio alla mancan- 
za delle liberanze della Reai Tesoreria (10). Quanto questo trat- 
to d’ inudita liberalità in un militare uso solo a prodigare il 
suo sangue la sua vita in sostegno del suo Re, e della sua pa- 
tria dir voglia starà a voi il considerarlo. Ma ove m’intratten- 
go, questo non fu che un primo scintillar di quella grande vir- 
tù che ferveva nel suo cuore di ben pubblico, di trasporto pei 
propri doveri , di nobilissima filantropia , voi 1’ udirete in tal 
ramo eroe perfino ad immolare una intera fortuna , serbando 
invece ai figli retaggio di si grande esempio. 

Ove intanto condotto l’ abbian servigi , merli , valore , ge- 
nerosità tanta io sono per annunziarvi — Al grado sommamen- 
te onorevole ed illustre venne egli promosso di Capitano. Non 
però deesi considerare la importanza di questa carica dalla idea 
che attualmente ne abbiamo , ora rientra nella linea de’ gradi 
subalterni , a quei tempi ritenea la grande sua origine , accor* 
dava un comando quasi isolato , e comando, di fiducia somma 
di distinzione. 

, Le parole sole che usava il Monarca nel conferire tal nomi- 
na varranno a dimostrarlo. Vi affidiamo, dicea il Re, una com- 
pagnia , quasi come detto avesse, voi ne sarete il guidatore, voi 
r esempio , voi il padre, voi la trarrete per le vie dell’ onore 
e della fedeltà , la farete sempre distinguere nel servigio della 
Corona , e dello Stato. 

A vedere infatti un Capitano di quei fortunali tempi era 
cosa ben imponente: canuto il crine, grave il portamento, se- 
rena la fronte , fiero e penetrante lo sguardo , forte la voce 
padre , e giudice ad un tempo annunziavasi , e quindi affullo 
c timore al suo primo affetto eccitava. 

Se la canizie sola si escluda , ed invece biondo si ritenga il 
crine, poiché il Navarro per forza di singolare merlo giunto era 
a sì decoroso grado pria al certo che raggiunto avesse 1’ età 
del senno (fi) , perfetta immagine in lui avrassi di questi an- 
tichi Capitani, di queste ombre guerriere. Perchè noi ridile , o 
bravi , che sotto i suoi ordini militaste quanto mostrossi egli 
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rerso di voi amorevole , quanto severo , come inesorabilmente 
puniva ogni mancanza che attaccava precipuamente la militar 
disciplina, ed il costume, come careggiava ogni merlo ogni esat- 
tezza di servizio , come richìedea ogni pratica di religion san- 
ta sola atta a formare il cuore di un buon soldato, come ne 
fulminava i trasgressori. 

Non era però questo il campo della sua gloria , non do- 
vea egli segnalarsi tra il rezzo di verdeggianti olivi di pace 
ma sibbene nelle crude arene delle battaglie , tra Io stridore 
degli acciari , ed il romoregglare de’ bronzi guerrieri , tra il 
sangue e la mwte. 

Nel volgere il passato secolo al suo termine un terribile tur- 
bine di politici sconvolgimenti roteggiava funesto sull’orizzonte 
della intera Europa e precipuamente della per quanto bella per 
tanto sventurata Italia nostra : tra nere rigonfie nubi sem- 
brava scritto dall’ angelo delle divine vendette guerra , morte 
o piuttosto questo angelo stesso appariva già pronto a rovescia- 
re sulla terra un calice fumante d’ ira celeste. 

Come no se la depravazione del cuore giunta al colmo 
reso avea 1’ uomo empio , se l’ empietà mosso avea guerra al 
Santuario ed ai suoi ministri, se i più sacrosanti dogmi eransi 
volti a derisione , se detto erasi non vi è Dio , e la natura 
ne avea fremuto gridando morte ai sconoscitori del Creatore 
se scossa la religione , eran crollati i troni perchè rimasti 
privi della più salda base , se tra i rovesciati altari , e di- 
strutti reami , se tra le grida della sedizione ebbra di san- 
gue si eresse e nume la prostituzione stessa e gl’ incensi ri- 
cevè da bruti adoratori disonorando cosi il carattere di uo- 
mini. 

Dalle rovine Invero della religione , e degli stati sorse 
un colosso immenso che il volgo disse grande invincibile con- 
quistatore da superare gli Alessandri , i Ciri , i Cesari, i Pom- 
pei , ma che non fu se non ministro delle divine vendette , 
servì agli alti suoi incompreosibiK disegni. Simulando il ca- 
rattere di sostenitore di delirio di chimerica libertà , ne fu il 
primo violatore, ornate le tempia di un diadema che cadu- 
to era dalia testa di un Re trucidato imbrandì spaventevol 
ferro , ed aU'Europa ed all’ Affrica apportò i fulmini della guer- 
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ra onde tutti i popoli contaminati risentito aressero gli eCfetti 
della sua terribile missione sulla terra. 

Tra vortici di tante pubbliche calamità, di sorversioni 
tante potea questo reame restarne immune , questo reame il 
più bello tra quel d’ Italia , sorto nel sorriso della Provviden- 
za : ah che no ! preda esser egli dovea di primi e più feroci 
attentati. Sparisce invero in un istante tutto il brio tutta la ga- 
iezza di cui gioia questa terra beata , e di estremo lutto , e 
di estremo orrore pare che miseramente si ricovra. 

Sortita furente dalle sponde della Senna l’idra delle rivo- 
luzioni quassando face ferale violentemente agita e convelle 
l’Italia tutta , i prenci che la governano legansi in vera ami- 
stà a garentire i loro troni vacillanti , ed i loro sudditi pa- 
vidi e smarriti. 

Questo fu il principio de’ grandi movimenti bellici in tutti 
gli stati italiani: a serbare la fede, la santità de’ trattati fede- 
rativi il periglio di (^ni reame era periglio comune , quindi 
comune pure la difesa. 

Non vi dirò l’armata già pronta a partire per la Lom- 
bardia forte di trentamila uomini , non di ogni altro appresta* 
mento : lasciando alla storia quanto al mio soggetto è estraneo 

10 rientro nel lugubre sentiero seguendo solo le orme onorate 
del padre mio. 

Allorquando le falangi francesi sormontato aveano ogni o- 
stacolo per entrare vittoriose nella Romagna , non erano più 
sospetti , e lontani prcsagimenti di miseranda invasione, era 
compromissione di pubblica salute , era funesto sembiante di 
distruzione , lo spaventevole invasore era alle porte della patria. 

In quella tremenda congiuntura l’ ottimo Re apparve gran- 
de , apparve di animo invincibile non cedè ad una nefanda 
ignavia , non paventò di misurare le ben limitate sue forze 
contro irresistibile inondazione. 

Poderoso imponente esercito formato di regolar truppa , c 
collettizia già alle frontiere si destina. Ma nulla questo sa- 
rebbe stato non potendosi risguardarc che come necessario atto 
di difesa. L’ ammiro i ole sta nel valore magnanimo che spinge 

11 gran Monarca a rendersi duce di tale armata, ed in qual 
guisa , implorando come i Re d’ Israello pria di avanzarsi al 
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campo il proteggimento dell’ Àlllssimo , del Dio degli eserciti 
con protestare del pari la santità delle sue intenzioni , 1’ ob- 
bligo di difendere la religione , ed il trono. Oh! se a me dato 
fosse di richiamare sotto i vostri sguardi spettacolo il più gran- 
dioso voi ne restereste altamente commossi ; lagrime involon- 
tarie sgorgherebbero dal vostro ciglio , voi vedreste il tempio 
massimo del Signore , in cui si onora il precipuo proteggilo- 
re del Regno, l’ invitto Martire, il divo Gennaro in tutta l’im- 
ponenza delle più auguste sacre cerimonie , il vedreste col- 
mo di grandi e di guerrieri di ogni grado, vedreste il popo- 
lo stesso rigurgitante ad assistere all’ allo solenne, e nella uni- 
versale aspettazione avanzarsi il prode figliuolo di Luigi di corona 
cinte le tempia e di regia clamide ammantato, quale proten- 
dendo la sacra destra sull’ ara santa profferiva solenni parole 
di religion santissima. Mira , o Eterno , ei dicea 1’ umile tuo 
servo che a reggere destinasti la sorte di questi fidi suddi- 
ti , se fosse tua volontà che io deponessi sì grave incarico 
a piedi di questo altare rassegno e clamide , e scettro che 
lascio in sacro deposito della lealtà de’ miei sentimenti ; ma 
se la causa della religione , e dello stato che vado a soste- 
nere è dalla tua giustizia accetta, tu rendi vittoriose queste 
fide schiere , avvalora lor forza col braccio tuo onnipotente , 
onde (^nuno ti ravvisi il Dio terribile, il Dio forte. 

Queste parole profl'erite a piè degli altari, nella santità di 
un tempio di quale veemente irresistibile eloquenza esser non 
dovettero, quanto legare ogni cuore. Pensi ognun quanto quei 
bravi soldati napolitani che già eran pronti a partire in di- 
fesa della patria restar dovettero concitati a maggior valore 
quanto il Navarro tra essi distinguersi : a me sembra veder- 
lo tutto spirante valore marziale , santo amor di patria 
marciare a guida di vecchi granatieri di quell’ armata avven- 
turosa condotta al campo della gloria dal proprio Principe, lo 
il veggo tra le tende militari servire di esempio di disciplina 
di zelo di coraggio, in guisa che ben facile sarebbe prevedere 
la somma gloria ch’ei era per riportarne nei sanguinosi com- 
battimenti che già prepara vansi. 

Non era però peranco giunto il momento in cui la prima fo- 
glia del verdeggiante alloro donde ebbe serto il Conte Navarro 
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raocorre dorea ; dappoiché tanta fermezza di animo mostrata 
dairottlmo Principe impose in guisa al nemico invasore che lungi 
dal progredire nella sua audace impresa senza ascoltare dritto 
e legge arrestossi tltabante , e se non per forza di leal senti- 
mento di concordia per simnlazione almeno consigliata pure 
dalla nuova che amica armata di collegato impero veniva alla 
volta d’Italia addivenne a trattato di pace , che segnò pagina 
troppo gloriosa nella storia per questo reame. Pace però fondata 
su si oscillante base, pace che facea trasparire tutta la mala 
fède deU’inimico, esser non potea che incerta e tale da consi- 
gliare somma cautela per non essere sorpreso all’ impensata. 

Fu questo il provvido consiglio cui avvisossi con saggezza 
il nostro Governo. Rese sempre più forte l'esercito anziché re- 
marlo e più formidabile l’artiglieria, ed un armata di ottanta 
mila uomini avanzavasi piena di coraggio e di brio alle fron- 
tiere; tra questi prodi ebbe posto il Navarro. Da un simulato 
aspetto di pace vi condussi insensibilmente tra le sanguinose 
arene di una battaglia. Deluso infatti scorgendosi il nemico nelle 
sue trame, ponderando da sì gravi preparamenti bellici quanto 
poco sarebbe stato da sperare avanzava proposizioni di audacia 
pretendendo perfino che ridotto venisse 1’ esercito a posizione 
pacifica, quali venendo controccambiate d’ altre di più robusta 
fermezza e di maggior ragione feron dichiarare irremissibilmente 
la ostilità. 

Ripartita intanto l’armata reale in tre colonne seguiva il più 
grande piano di conquista, quale era quello di estendersi in mol- 
ta latitudine di territorio col duplice scopo di offrire al nemi- 
co insuperabile difficoltà di covrire, e rendere forte ogni punto 
atteso lo scarso numero del suo esercito , e di trar vantaggio 
dalla sollevazione de’popoU d’Italia pel potere leggittimo perchè 
stanchi dalle abominazioni rivoltuose. 

L’evento non potea in più solenne guisa proclamare la pon- 
derazione del piano bellico. 

La colonna che a duce avea lo stesso immortai Fernando e 
dei più prodi si formava tra quali annoveravasi il signor di 
Navarro avanzavasi vittoriosa alla volta dell’ immensa Ro- 
ma , piegandosi sotto i suoi passi i pavidi vessilli dell’ anar- 
chia , le cittadi e le castella eigevano grida spontanee e vive 
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di acclamadoiie qnasl quindi senza spargimento di sangue» o me- 
glio senza nemico, che qual nebbia disparve, le porte deli’ alma 
città di Quirino apronsi esultanti d’immensa gioja ad accoglie- 
re un Ile trionfante: o giorno scleune di tale ingresso! o pompa 
marziale! o fasto indelebile di pura gloria! quanto voi dite 
quanto meritereste di rimanere impressi ad eterna ricordanza in 
ogni futura elade per cancellare ogni indegna calunnia al nome 
napolitano. 

Ma era segnato dalla Provvidenza che questo bel reame di- 
viso avesse la sorte di quei della Italia tutta , e di precipua 
parte dell’Europa. Ahi! che allo splendore di una vittoria, alle 
brillanti giulive esternazioni di pubblica esultanza, alla .speme 
che rina.scea in ogni petto dell’ ordino e della legittimità del 
potere, al rinvigorimento che faceasi della religione degli avi 
nella Città santa di già spoglia delle sacre vèslimenta, e mise- 
ramente bruttata di ogni abominazione seguiva tristissimo e fe- 
rale il ferreo giogo di una anarchia ebbra ed effrenata. 

Ne piange il cuore a rammratare come un armata napolita- 
na poderosa piena di coraggio e di onore coronata di recente 
vittoria che combatteva senza piegare , e con perfetto ordine 
strategico avesse potuto miseramente perdere il frutto di tan- 
ta gloria. Saggio scorgesi il disegno del duce primiero di 
prevenire le aggressioni degl’ insurgenti che crescevano di con- 
tinuo in numero , saggio il piano di assicurarsi dei punti 
i più importanti , ammirevole il valore , e là fedeltà con 
cui le scelte schiere rispondevano alle alte e provvide veduta 
di direzione » il numero stesso d(^li armati assai superiore a 
quello deU’inimioo rendere dovea totale la vittoria e memora- 
bile. Nondimeno il dito dell’ Onnipotente segnava negli eterni 
suoi decreti sacrifizio, flagello, umiliazione, ed il valore cedeva 
la forza mancava, ogni vantaggio spariva, tra torrente di ono- 
rato sangue, tra il lussureggiare della morte, tra 1’ ammassare 
delle vittime, quella terra gloriosa di conquista veniva misera- 
mente strappata a prodi conquisi. Qui però del tutto abbando- 
nando il vasto tragico quadro di si compassionevole battaglia 
io per sacro dovere di filiale amore restringere mi debbo ad 
un punto solo , su cui anche che mi rendessi animoso ad er- 
gere un monumento destinato a rammentare alle più tarde età 
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fasto ben degno d’ andar salvo da obblio no di tcmeritili esser 
non potrei rimprocciato. Quale Invida mano potrebbe invero 
strappare dalle tempia del guerriero che decanto un serto im- 
mortale sol degno di antichi combattenti. Ad apprezzarlo , ad 
averne non indecorosa idea ad esserne voi stessi giudici segui- 
tomi, io Tei porrò sotto i vostri sguardi. 

Già udiste il lagrimevole destino della battaglia che vi an- 
nunziai, or tra le rattristanti vicende di questa stava scritto che 
brillar dovea valor antico. Una delle molliplici colonne tra le 
quali trovavasi l’esercito diviso veniva comandata dal Generale 
Micheroux, e tra Capitani che le numerose compagnie reggeva- 
no eravi il Conte Navarro. Questa combattendo contro il Gene- 
ralo I.emoine onde difendere Civila-ducale e Rieti avea diviso 
sulle prime il comune vantaggio prenunzio di certa vittoria; ma 
cambiato ad un tratto il piano di attacco per parte del nemi- 
co facendo prevalere più la sorpresa che il valore avvenne che 
il Generale Mathieu scagliatosi di repente con nuova forza sul- 
l’armata napolitana in Otricoli ne compiva sanguinosa disfatta. 
Celo! quale spettacolo, due mila fanti, cinquecento cavalli ca- 
dono estinti sotto il ferro nemico, il disordine, la confusione span- 
desi per le linee che dileguansi leggere non potendo reggere ad 
urto violentissimo, ed al fragor delle armi, al tuonare de’bron- 
zi guerrieri, al cozzar degli armati, al cader degli estinti , al 
gemere dei morienti succede feral solitudine, nuda terra sol di 
sangue tinta : quivi or mirate attoniti che avvenga. Cannoni di 
grosso calibro rimangono piantati sull’arena, il nemico si pre- 
cipita per impossessarsene come a pregevole preda, ma ne vie^ 
ne risospinto da illustre Capitano che circondato da branco di 
bravi soldati giura di quivi vincere o morire. Io non saprei se 
più encomiare dovessi l’ardore di animo , il coraggio più che 
marziale, l’alto sentimento di puro immenso onore. Siane per- 
tanto la sola espressione di fatto eloquente annunziatrice di 
tanta virtù preclara ed avita. La violenza del nemico, la vit- 
toriosa sua baldanza, l’abbandono dc’propri, l’impercettibile pu- 
gno di bravi che il circondano rendono certa la morte , lonta- 
na ogni speranza, eppure ei sta e fermamente sta, e rote^ìa in- 
stancabile il suo ferro da prode, e non fa cessare il fuoco di fu- 
cileria, e repelle colla bajonelta fìnchè dal numero sopraOutto 
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cade prigioniero in mano de’ nemici. Prigionia gloriosa o me- 
morabile , chi mi vieta di paragonarti alla gloria de’trecento 
prodi Spartani che combatterono da invitti sul passo delle Ter- 
mopile ; mentre se quivi essi versarono tutto il loro sangue 
il padre mio cede del pari sol quando non ha più forza di reg- 
gere e combattere ; se però uno di quei bronzi io rovesciassi 
come a militar monumento e vi scolpissi, alla memoria del Ck>n- 
te di Navarro, ninno amaramente biasimare mi potrebbe di ec- 
cedente Aliai trasporto (12). 

Ma questa gloriosa prigionia mi eccita ad altre considera- 
zioni non men onorevoli. 

Cedendo il destino della patria a quello.deU’universale più 
per volere eterno della Provvidenza che per valore degl’ invasori 
rimase il reame orbo del leggittimo potere in preda a tutti gli 
orrori di una rivoltuosa fazione. 

Spaventevole era la sorte ebe offrìvasi agli avanzi di una in- 
felice armata che restavan salvi da prigionia e da morte, essi 
erano esposti al più crudele cimento, a quello di aggiugnere per 
dura legge di necessità al lagrimevole carattere di vinti l’ al- 
tro di ribelli , e dividere tutti gli oltraggi che arrecavansi al- 
l’ordine, alla legittimità, alla legge , al pubblico costume , alla 
religione. 

Felice ed onorevole prigionia però è da dirsi quella dell’il- 
lustre signore di Navarro che il pose nella circostanza di non 
dividere la pubblica contaminazione, diserbare puro ed illibato 
il suo onore , di gemere sul destino della patria senza rimpro- 
verarsene fautore. 

Contempliamolo per un istante , ch’è dolce e caro il ve- 
derlo nella terra abruzzese la più vicina al teatro della sua 
gloria, pensieroso e mesto or su di un sasso assiso cogli occhi 
molli e languidi diretti là ove il core lo spingea , ora re- 
stando collo sguardo Aso ed immobile sulla terra, e non ride- 
starsi che con caldo sospiro per quindi ricadere nella profonda 
meditazione sua. 

Sorgi o prode, e vola ove il tuo Re ti appella , vola alla 
patria resa salva e libera da fazioni , vola ove il tuo cuore 
ti spinge. 

Ristaurato per alto volere dell’ Eterno l’ordine in qne- 
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sto bello e sventurato Reame, fugati gli orrori anarchici che 
Io ingombravano andavasi riordinando l’ esercito reale sugli 
onorati c fedeli avanzi che ancor contar si potevano, eri il 
Navarro rientrava nel suo grado. 

È dato agli eroi che una vita intera consumar deggiono 
quasi in olocausto purissimo al bene della patria un qualche 
istante di tregua onde cosi ristorate ne venissero le forze pel 
lungo calle da percorrere. Un lustro di profonda calma succe- 
de alle violentissime agitazioni politiche donde questi popoli di 
Campania vennero miseramente travagliati , ed altrettanto paci- 
fico riposo è conceduto al signor di Navarro. Non poten- 
doci, o congiunti, distaccare dal suo fianco neppure per un istan- 
te nel lungo corso di sua vita mortale, è duopo che io vi ram- 
menti di sfuggita virtù privata per ritornarvi a miglior tempo 
onde rinfrancarci così pure de’ sanguinosi spettacoli di guerra . 

I caratteri di sposo e di padre sono i più venerandi nel- 
l’ ordine socievole , come quei che indispensabilmente necessi- 
tano perchè la comune famiglia che società diccsi reggere si 
potesse e prosperare. 

II solo degnamente sostenere gli obblighi gravissimi di un 
imponente stato nell’ ambito delle domestiche mura è gran pre- 
gio, è gran vanto, è virtù meritevole di pubblica riconoscenza 
mentre da genitori la patria attende figli virtuosi utili al suo 
bene , ed al suo decoro. Ma quando a tanta virtù domestica 
aggiungasi altra più grave di qualità pubblica serto formasi 
di vera gloria cittadina, e di questa andò ben adorno il nostro 
grande. 

Sul più bel flore de’ suoi anni pria che incominciala fosse 
la sua vera carriera militare che corrisponde a quella de' con- 
tinui cimenti bellici , ei si congiunse in dolce e virtuoso n^Klo 
coniugale colla illustre signora Rachele Campagna de’ Baroni di 
Bentivoglio. Ah cara madre! ah donna immortale! io a le puc 
resi tributo di amor filiale , io sparsi pure fiori candidissimi 
sulla onorata tua tomba , li celebrai donna forte e saggia 
quale tu fosti; ma ora, ora che congiunta sei in (!elo col caro 
com|)agno di tua vita caduca , come potrei non ridirti grande 
c virtuosa madre , esempio e fiore di ogni più bolla virtù, nata 
per essere martire in terra de’ più sacri doveri sociali , c glo- 
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riosR in Celo. Abbiti il questo estremo saluto di un figlio te- 
neramente affettuoso , e nell’ infinito gaudio sempiterno in cui 
sei mira come oggetto di dolce compiacenza questo puro mo- 
numento che i figli tuoi eressero alla memoria de’ virtuosi loro 
genitori. 

Di tal donna adunque fatto compagno il signor di Navarro 
ei ne gareggiò le domestiche virtù , fu sposo fedele , e tenera- 
mente amante , fu padre esemplare , ei divise le gioje le più 
pure quelle di vedersi rifiorire d’ intorno quai cari angeletti 
vaghi bamboli frutti primieri del più virtuoso amore, ne res- 
se con uguale sofferenza il crudele martire di vederne ben 
tre miseramente spenti, immutabile ei fu ne’ godimenti e nelle 
sofferenze che la Provvidenza gli offeriva, intento unicamente 
a sostenere da virtuoso i santi doveri del suo stato. 

Ma la tromba guerriera ci ridesta , se seguir vogliamo il 
nostro eroe abbandonar dobbiamo le giulive idee di pace, e di 
tranquille virtù domestiche , correre dobbiamo frettolosi al 
campo della gloria, al teatro della più spaventevole guerra. Men- 
tre non credete già che il nostro grande passato avesse i tran- 
quilli giorni della universale pace nella Capitale, eh’ ei redu- 
ce appena dagli Abruzzi destinato venne alla fortezza di Gaeta 
e chi ignora che la stessa pace tramutasi in aspetto di guerra 
tra le merlate mura di una piazza d’ armi , precipuamente 
quando un fuoco di universale sconvolgimento comunque spen- 
to nell’ interno , non lascia di bruciare tutto all’ intorno. 

Volgea già il sesto anno di cimentosa stazione in quella 
fortezza , quando agitati e sommossi di nuovo i popoli d’ Ita- 
lia dalla face di una guerra distruggitrice veniva 1’ uragano a 
ripiombare sulla bella Partenope. 

11 colosso della Francia , il fiero vincitore di Osterlizza 
era gran tempo che sentivasi agitato da spirito di vendetta , 
da voglia effrenata di rendere sua preda queste contrade , e 
negli^ alti decreti dell’Altissimo stava pur segnato tanto luttuo- 
so avvenimento. Mentre tutto ispirava confortante sicurtà per lo 
concorso di amica potenza, questo ad un istante per dura neces- 
sità manca, e non fuvvi argine bastevole contro un impeto vio- 
lentissimo di enorme invasione. Solo a simbolo verace deU’ono- 
r« della napolitana gente , a roccia inespugnabile , ad ultimo 
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baluardo della puteuza legittima rimase la fortezza di Gaeta. 
Questo nome , e quello di tutti i bravi che la sostennero non 
potranno giammai da invida mano rimaner cancellati dalle 
gloriose pagine della storia , ogni anche più tarda etade non 
potrà ignorarli. Che dessi guidati da quel Principe di Assia 
Philipstat il di cui nome ridesta idea di una fierezza , di un 
coraggio invincibile pare che solenne giuro pronunziassero sul- 
le armi di non cedere se non colia morte. Non avrebbe senza 
tanta generosa forza di animo quella ben limitata guarnigione 
potuto reggere per ben sei lune ad un torrente d’ incessante 
fuoco che da terribili strumenti bellici vomitavasi su quelle 
miserande concusse mura , non avrebbe potuto all’ armata ne- 
mica che trionfante avanzavasi far abbandonare l’ idea di po- 
terla vincere, e limitarsi solo ad attendere il destino di una 
oppugnazione di sovrabbondante immensa forza , non avrebbe 
potuto avverarsi che mentre lutto in un regno sventolava il 
vessillo deir invasore sugli onorati bastioni di Gaeta vedevasi 
bellamente aleggiare la bandiera borbonica candida purissima 
Incontaminata sorretta dallo stesso genio de’ Borboni che in al- 
to elevandola pareva che all’ universo intero proclamato avesse 
la fedeltà ed il valore de’ bravi che la sostenevano. 

Ma lungi le illazioni comunque incontrastabili, sieno i com- 
mossi ed atterrili nostri guardi estimatori di tanta gloria. Co- 
me reggere ne potrebbe però il cuore , se non lo sguardo il 
pensiero stesso rifugge a spettacol tanto di universal terrore. 
Cupo nero un celo fu mai visto gonfio di turbini e di tempe- 
ste che incominciando a strisciar di fuoco una linea apresi 
in un istante l’abisso, e tremendi fulmini balenano, scroscia- 
no, percuotono, conquassano , incendiano, abbattono orme da 
per tutto fumanti restando di teterrima distruzione. Imma- 
go forse ben debiie esser potrebbe di quello estremo lutto di 
cui era miserando teatro la fortezza di Gaeta. Al segnale del- 
r attacco il rimbombare de’ grossi bronzi guerrieri assordo 
r aere , incontransi ed urtansi i globi sterminatori , bombe e 
granalo in alto elevandosi ripiombano ridotte in mille fulmi- 
ni a percuotere innumerevoli vittime. Chi queste potrebbe 
sol cennare se a schiere rovesciano i combattenti , e defor- 
mati di sangue lordi in aspetto d’ ira , e d’angoscia estrema 
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se «li mutilale membra , «li pesti «xrrpi ò ricolmo il suolo , 
se nero è 1’ aere «li «lenso fumo rischiarato solo da spavente- 
vole non interrotto fuoco , se i gemiti stessi di chi langue 
«! di chi spira non odonsi per lo rimbombar funereo dei 
fulmini della guerra. Ahi pena ! ahi spetta<x)lo d’ immenso 
lutti) 1 che di gelo rende il core a solo rammentarlo. 

Ma Intanto ove il padre , ovo il signore di Navarro mi 
si additi. 

Un Dio il volle salvo ; che destinato egli a Comandante 
«li un battaglione zelò lanto il suo onore, fu si largo di sua 
vita che alla Provvidenza attribuire si dee Tesser campato 
dal cadere sul campo della gloria. Farmi infatti di vederlo 
or a fianco del Luce supremo, anima di fierezza inesprimibi- 
le stare intrepido su quelle batterie che le prime erano a ri- 
cevere fuoco nemico , ora avanzarsi in animose sortite e ve- 
nire a combattimento coi famosi granatieri francesi, or di pr«5- 
sidio restare in ogni punto della piazza stretta da sì forai 
assedio. 

Che pertanto stato saria s’ egli brillalo avesse sol di mi- 
litar valore , sol di sentimento d’ incontaminalo onore, più no- 
bil vanto a lui detìsi, quello di essere stato eroe magnanimo 
di pietà. Ah padre ! tu forse trasfondesti nella mia anima quel 
irresistibile trasporto ad ogni pio oflicio in cui tanto tu gran- 
deggiasti. 

Mentre che un oste si terribile , ed instancabile batteva 
e mura della sventurata Gaeta un flagello di Dio veniva a 
dt'solarne l’interno. Morbo epidemico sorto ad un tratto tra 
gli assediati ne andava inesorabilmente immolando le trava- 
gliale vite. 

La mancanza di asili della umanità languente apportava 
il culmo a tanti mali. Egri, gementi, moribondi i miseri sol- 
dati attaccati dal morbo distruggitore mancavano persino di 
un letto ospedale per tollerarne T estreme pene. Fondi di re- 
gio socct^rso e di particolare provvisione erano del lutto ces- 
sati per lo stretto assedio che ogni «Ktmunicazione impediva. 
Uesisloi'o non potè il cu«ire del signore di Navarro a tanta 
vista che fatto egli era pei sentimenti i più dolci , c teneri 
di santa carila. Per prodigio d’ industriose curo ammiuistra- 
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tire impossibile a completamente lodarsi elevatosi ad eroe 
ammirevole di umanità immagina , crea, fonda in un istante 
particolare ospedale da offrire ricovero a non meno di mille 
e dugento uomini. È in questo ospizio che riduconsi le sven- 
turate vittime del morbo distruggitore , è in questo ospizio 
che lottasi contro l’ inesorabile parca colle armi di tutti i 
possibili soccorsi , è in questo ospizio in cui possa ammirar- 
si il core del Navarro. Poiché ei del tutto obbliando se stes- 
so , o meglio del tutto se stesso immolando al bene della pa- 
tria e della umanità ora il ferro brandisce in difesa della prima 
reggendo intrepido al fulminare de’ bronzi guerrieri , ora ac- 
corre con paterno affetto a porgere conforto a miseri guerrieri 
colpiti dal morbo distruggitore tutto invigilando , tutto disjK)- 
nendo perchè 1’ opera portentosa del suo cuore mai manca hi 
non fosse, anzi sempre più sostenuta e prosperata. La mercè di 
tanti generosi sacrifizi arrestasi il corso ad una invasione inte- 
stina oh! quanto più formidabile della esterna, salvasi numerosa 
gente , la gloria della patria si assicura , mentre il combatte- 
re da forti che ferono quei prodi ivi rinchiusi rivendicherà 
sempre all’universo l’onore del nome napolitano (13). 

Nè immolandosi cosi egli al bene pubblico obbliava i sa- 
cri doveri di sposo e di padre , troppo anzi questi imperando 
sul suo cuore li adempiva da grande^ Le brevi ore che gli era 
dato di perdurare tra domestici lari destinavale a tutto lo te- 
nerezze, a tutti i gravi doveri dell’amore coniugale, essendosi 
reso nel corso degli anni di sua dimora in quella piazza pa- 
dre di tre altri fanciullini vaghissimi, che dalla matenia carità 
sono di continuo difesi dal gran periglio. 

11 sublime suo trasporto al pubblico bene intanto non il 
limila ad opera si prodigiosa da umanità cotanto reclamata 
ed applaudita , ei rivolgesi a diverso scopo tutto proprio del 
nobile suo mestiere. Truppa di fresco reclutata e rimessa al 
rinforzo della guarnigione mostravasi in lagrimevole aspetto 
priva finanche della reale divisa, del tutto quindi disadalla a 
combattere in ordinata milizia. A riparare tanto inevitabil dis- 
doro facea duopo del genio del Navarro. Rimaneano negletti u- 
vauzi di militare fornisura attenenti a Reggimento che segui- 
to a\ca altro destino pria dell’ incominciare dell’ assedio. l>i 
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questi penta feliccniuutc il signor di Navarro di avvalersi per 
provvtHlere alla bisogna , ed in men che il dica il suo pensiero 
è compito: la nuda gente è di già in aspetto guerriero , e 
già atta a combattere in militar disciplina. Potrebbesi il pub> 
biico sufTragio e perpetuo negare ad azioni simili , atte a por' 
gere esempli splendidissimi? (l4) 

O alma grande e nobile ben degna del nome degli avi 
tuoi, tu il raccogliesti senza attenderlo d’ altri il supremo gui- 
derdone alla tua virtù quando sentivi brillarti il core di un 
contento inesprimibile , quel contento eh’ è solo serbato agli 
uomini virtuosi quando compiono azioni cotanto sublimi , e che 
a volgari è del tutto ignoto. 

È intanto ormai tempo che da sì tranquille o commoven' 
li contemplazioni noi fossimo rimossi per ritornare al feral 
spettacolo della più sanguinosa battaglia. 

L’ardore inestinguibile degli assediatori, 1 continui rinforzi 
di fresche truppe, le sovrabbondanti munizioni, la resistenza vi- 
gorosissima d^li assediali rendeauo il conflitto sempre più ani- 
mato anzicchè scemarsi di veemenza. Piacciavi di ponderarne 
le luttuose conseguenze proclamatrici della gloria napolitana. 

Poco sarebbe il diro che sotto quelle sventurate mura eb- 
b3ro tomba innumerevoli soldati di Francia , poco che adonta 
della inconcepibile disparità di forza pendea incerto il destino 
della vittoria, e molto propenso pei Napolitani ; rammenterovvi 
invece che gli stessi duci combattenti subirono il destino delle 
battaglie, il famoso Generale Vallelonguo per parte de'Galli uo- 
mo d’immenso merito, e d’immenso valore cadde da prode re- 
stando il suo nome in quella terra di sangue, ed il Aero Prin- 
cipe di Assia , spirto di Ma: le cui non eravi forza che trat- 
tenere il potesse per troppo esporre se stesso fu pure d’aspra 
ferita percosso. 

Privo intanto rimasto il napolitano presidio del Comandante 
primiero resislea ancora, e resistea tra le più violente ed estre- 
me circostanze. Ad impedire quelle sortile che furono sempre 
vitloriose pei Napolitani una formidabile trincea crasi tirata 
dalla spiaggia di Mola all’estremità dell’ istmo , forti batterie in 
opportuni siti piantate respingevano qualunque amico naviglio 
onde il minimo soccorso negato ne veniva ; una breccia ben vasta 
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crasi aperta nella preciuzioue della cittadella, tutto era pronto ad 
un tremendo assalto. Che rimanea a’ bravi assediati se non di 
ripetere il supremo giuro fino dapprima pronunziato di vince- 
re , o di morire , e questo con cupa voce risuona su quei mise- 
randi bastioni — morremo , morremo fedeli al nostro Re. 

Ma pura gloria era riserbata dalla Provvidenza a quei pre- 
di. Adonta di tanta disparità di forza , adonta di tanto com- 
battere , adonta di tante sciagure a rimanere perfino privi del 
Generale supremo quel ferale assedio non ebbe termine che colla 
più onorevole capitolazione per la quale veniva messo a libertà 
di quei duci o di seguire il proprio Re nella Sicilia oltre il 
faro , o di prendere servizio nell’esercito dell’invasore , terribi- 
le bivio per gente cui eran sacri i doveri di fedeltà inalterabile 
donde però il Conte di Navarro non tardò troppo a sortirne. 
Spirito nobile e guerriero , incontaminato nei più sacri senti- 
menti di onore , retaggio glorioso da’ suol maggiori, devoto fin 
dall’infanzia all’ottimo suo Re, potè ben considerare quai grandi 
e pronti vantaggi, quai brillanti ascensi offrivansi seguendo l’in- 
vasore, quai disagi quai cimenti, quali pene eran serbate ai fidi 
seguaci di un augusto Re sventurato, queste pertanto con animo 
forte dispregia , ed animoso incamminasi al sentiero dell’onore 
anche che rimaner ne dovesse immolato. Su navi inglesi i glo- 
riosi avanzi dell’assedio di Gaeta veleggiano per la Sicilia — 
Quali immagini commoventi e sublimi della più veneranda anti- 
chità della valorosa Grecia non risveglia una tale navigazione — 
Tra l’ondeggiare di quei flutti , tra il sibillar do’ venti, tra lo 
strepitare delle antenne veggo o parrai di vedere gli sventurati 
Ateniesi che nella feral guerra mossa da Serse , per consiglio 
di Temistocle non rinvennero altro scampo che abbandonare la 
cara patria salvandosi su di amici navigli: quegli occhi molli di 
dolci lagirime, quei sguardi fisi ed immobili là donde allonta- 
navansi , quelle braccia abbandonate , quell’aspetto penseroso , 
tutto ravviso, e ne resto commosso — Te particolarmente con- 
templo, 0 padre, nella estrema commozione del tuo cuore — É ben 
vero che a fianchi tu scorgevi e sposa e figli i più dolci vincoli del 
tuo amore; ma tu eri pur figlio , ed una madre lasciavi per sem- 
pre , madre che tanto imperava sul tuo cuore. Per forza di ani- 
mo invincibile li dirò pure preclaro : sebbene tanto a che vale ei 
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sostenere dovette intrepido pruova anche più crudele in lai mo- 
menti di estremo affanno. La consorte stessa travagliata da tanti 
orribili disagi è per dare l’estremo spiro tra dolori e conseguen- 
ze di mortale aborto , ed ei pur regge, e fermamente regge quasi 
scoglio ripercosso da contrari flutti — Approdano alfine i bravi 
sostenitori deU'asscdio di Gaeta alla conca di oro della Sicilia, alla 
terra di Cerere,aU’antico Panormo. Quivi incomincia pel mio eroe 
era ben diversa che tutta proclama la fermezza dell’animo suo, la 
nobiltà de’ sentimenti. 

Ad ammirarlo uno sguardo solo si rivolga alla lagrimevole po- 
sizione di quei mìseri emigrati. Asilo quella famosa isola di un 
gran Re sventurato offriva pei fidi che amorevolmente seguilo 
l’aveano posizione ben violenta. 

Bloccati i mari da nemiche navi arrestato venne ogni com- 
mercio ogni corrispondenza : quindi da un canto ogni rendita man- 
cava che posseduta si fosse nei domini continentali , dall’altro le 
scarsissime risorse che rimaner potevano insuscettibili rendeansi a 
sostenere i propri bisogni per lo estremo incarimento de' generi 
indispensabili per la sussistenza. Era spettacolo di alta pietà 
scorgere i primi grandi ridotti a mendicare un pane di misericor- 
dia ; ma pei gloriosi seguaci di Marte era la posizione oh ! quanto 
più lagrimevole. I soldi stessi rimasero sospesi per lo esaurimento 
del Regio erario , totale quindi e crudelissima l’annegazione di 
ogni mezzo, e se figurasi padre di numerosa prole chianaato ai più 
santi doveri di carità paterna , un cuore tenerissimo immagine al- 
lora avrassi ben veridica del più crudele martirio, di quello con 
animo invitto subito dal j)adre mio. Ma non bisogna arrestarsi a 
questa sola commovente contemplazione per aversi compiuta idea 
dello stato della truppa emigrata. So tristi influenze politiche pe- 
netrate non fossero tra quei buoni e felici abitatori, se i deliri del 
tempo non avessero sconvolto quelle menti nulla di più felice cho 
attendere nella massima calma in quelle amene spiagge il trionfo 
del genio Borbonico, il totale ristauramento della monarchia adonta 
di ogni disagio, di ogni penuria estreraa.Ma il nemico invasore non 
lasciava mai nò il potea di mirareaquclla preda,non cessava quin- 
di di attaccarla con tentate sorprese, e più di ogni altro fomentan- 
do il feral fuoco della discordia e della insurrezione : ora potrà 
idearsi quale avesse potuto essere la posizione vera delle fide Reali 
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milizie nello contrade Siciliane durante la decennale occupazione » 
ora è aperto il varco per ammirarsi il signore di Navarro in sì glo- 
riosa emigrazione, in cui io bevvi le prime aure di vita cotanto pre- 
gne di ogni dolore ed affanno. Laude sincerissima dapprima ren- 
dere deggio alia clemenza Sovrana che al suo primo arrivo in quella 
contrada il solleva de’ durati asprissimi cimenti promovendolo al 
grado di Maggiore non solo; ma manifestandogli benanche che tal 
ascenso considerar si dovea per remunerazione di distinti e lodevoli 
servizi resi nell’assedio di Gaeta (15). 

Un primo biennio decorso nella Capitale della Sicilia servì a 
mostrar solo la sua vigoria la sua fedeltà. Vincendo le prenarrate 
crudeli traversie di fortuna adonta che tratto pur fosse all’orlo della 
tomba da letale malore fu sostenitore instancabile della militare 
disciplina, zelatore de’superiori comandi, ei riunì venerevoli avanzi 
di truppe immolate alla difesa del proprio Re ed alla gloria della 
patria, ei li mostrò disposti nella più bella militare ordinanza. Ei 
vide sol dovere : ebbe animo sì forte da torre a figli un retaggio di 
non lieve momento (l6). 

Merli tanti rimaner non poteano privi di Sovrana considera- 
zione. La forza de’ tempi , e delle narrate politiche emergenze 
consigliò la felice istituzione de’ corpi de’ Volontari Siciliani de- 
stinati a conservare la pubblica tranquillità, ed a repellere qua- 
lunque nemica aggressione a’ quali invero fu dovuto sì du^co 
salutare risultamento. 

Nulla però sarebbe se io vi dicessi che promosso a Tenente 
Colonnello venne il Conte di Navarro destinato a Direttore del 
Reggimento Cacciatori Licata della Reale armata de’VoIon- 
rì Siciliani, se non soggiugnessi le clementissime parole dell’au- 
gusto Monarca che il promove. « Mi sono compiaciuto, ei dice,' 
» di concedere a voi secondo Maggiore del Reggimento Reali 
v Presidi l’impiego di Tenente. Colonnello Direttore del Reggi- 
V mento Cacciatori Licata della Reale Armata de’ Volontari 
» Siciliani , in veduta de’ vostri particolari servizi, talenti, ed 
» attività » (17). 

Che non annunziano tali onorificentissimi detti , qual serto 
non formano pel figliuolo di Pietro ; ma lungi dall’ invitarvi ad 
ainmu'urlo, dui suluturc io stesso il padre uomo di virtù avita , la- 
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scio inosservato tanto alloro perchè vel mostrassi più s[dendido 
dopo che avremo contemplato come ei vi corrispose. 

Ardente Tanima di marzial vigore, trasportato dai più iio 
bili sentimenti di fedeltà e di atiaccamento al suo Monarca il 
novello Direttore delle nascenti milizie è di già al suo destino. 
Che importi l’organizzare una truppa qualunque in militar di- 
sciplina è ben facile il ponderarlo , ma andar dee a mille dop* 
pt calcolato quando parlisi di milizia urbana trattandosi di do> 
versi arrotare uomini liberi di mestieri e condizioni alieni dalle 
armi , e spingerli a formale servizio per solo dovere di citta - 
dinanza senza alcun soldo , e più ancora quando tutto ciò ope- 
rar si debba in circostanze difllcili d’imminente periglio in cui 
ogni mente è pavida , e sol di salvezza cogitabonda. — 

Ammiriamo intanto come tutto supera il genio di Navarro e 
vinca ogni ostacolo. 

Ma come tessere potrei la storia di questa organizzazione, ad- 
ditarne le aspre difficoltà incontrate , se in meno che il dica ella 
è compiuta : porgerovvi invece il più grato spettacolo , spiegherò 
avanti i vostri occhi il reggimento de’ Volontari di Alleata nella 
più brillanto tenuta , rigogoglioso per giovanile vigore , in 
guisa che non si saprebbe se ammirare più si dovesse la disciplina, 
l’istruzione , il marziale contegno, l’abbigliamento da gareggiare 
colla più scelta truppa, modello primiero de’ Volontari Siciliani. 

Saggio .sì brillante di somma valentia in tale direzione richia- 
mare certo dovea la Sovrana attenzione perchè il novello Direttore 
destinato venisse a simili e più cimentose intraprese. Comando So- 
vrano infatti il chiama a tal carica pel reggimento di Gastrorea- 
le. Qui quale occasione mi si offre di esaltare i sentimenti ini- 
mitabili di onore di attaccamento ai propri doveri del Signor di 
Navarro. 

II fiero malore che trascinato l’avea fin alla soglia della morte 
là in Palermo rimasto avea tracce profondissime. A ristorare 
la fiacchezza della fibra prescrizioni mediche indicato aveano 
un regime curativo , che obbligollo ad implorare dalla So- 
vrana clemenza la grazia di rimanere in Alicata finché ri- 
storata non fosse del tutto la periclitante salute. Nondimeno 
adonta che nella pendenza della grazia autolizzato fosse stato 
ad avvalersene pure tantosto che le forze furono rinvigorite, non 
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iotese che la roce del suo dovere che il chiamava ore il bisogao 
dello Stato richiedea: attende il favorevol vento e lascia il reg- 
gimento de’ Volontari di Alicata dando a quei bravi un estremo 
addio per andare ad organizzare l’altro di Castroreale. ( 18 ) 

È ben glorioso immolare al pubblico bene, all’adempi- 
mento de’ doveri il proprio agio, le proprie sostanze, ma porre 
a cimento la stessa esistenza è tratto da eroe , e tale tu fosti 
o padre. Non arrestiamoci intanto ad ammirare la magnanimità 
della intenzione , quando campo di pura gloria ci si prepara. — 
Dopo penoso viaggio giugno il Conte di Navarro nella più 
vaga città della Sicilia, nella deliziosissima Barcellona dal ro- 
mantico aspetto, dall’aura, e dalle rimembranze di favoleggianti 
tempi. Lungi però dal poterci beare di quei colli, e di quei prati, 
lungi dal poter porgere ristoro alla già fiacca salute ei sostener 
dee aspro cimento bellico. 

Rigurgitava già quell’ amena contrada di truppa inglesq e 
napolitana poiché oltre dall’essere sentiero di passaggio a prin- 
cipali punti di guarnigione , era in se stessa per la posizione 
topografica ben propria ad essere quartiere di forte truppa. — 
Il fuoco della civile discordia che in quell’isola fedele an- 
davasi di continuo eccitando divampava di una fiamma più ar- 
dente , in guisa che fu visto come momento propizio all'inimico 
per tentare, folle intrapresa, uno sbarco diretto a sollevare tutti 
quei popoli al partito dell’invasore. Truppa francese e napoli- 
tana a lui devota ingombrava già la costa di Calabria da Scilla 
a Reggio: armamenti navali ne garentivano la stazione. Un qual- 
che tempo ne decorre in continui preparamenti ed in provvo- 
carsi più valorosi soccorsi: alfine impaziente l’inimico d’invadere 
di soggiogare al suo dominio anche quell’ avventurosa e fida 
parte degli Stati Siciliani, non più calcola la forza e la riazio- 
ne. Una spedizione di cinque mila uomini di truppa napolitana 
a duce avendo il Generale Cavagniac col favore della notte fa- 
cendo vela pei mari di Reggio e di Pantimela era destinata ad 
approdare tra Scaletta e Messina : truppa francese facea pur vela 
per quella volta, ma non mai per combattere sul territorio. 

La malaugurata spedizione alfine approda e sbarca. A tanto 
avvenimento cui già vaneggiavasi che seguir dovea grido tre- 
mendo di sollevazione universale , incendio divoratore di ogni 
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ordine 1 e legittimità , trionfo delio stendardo nemico non sue-* 
cede che Tonorevol marzial grido all’armi , all’armi o prodi — 
Ed ecco già il campo aperto per l’amabil padre , ordine supe- 
riore il designava al comando di un battaglione attivo per respin- 
gere il nemico : ed ei ridestando il marziale suo valore si avanza 
combatte, persegue la truppa invaditrice, la riduce ad ignominio- 
samente fuggire , e dileguarsi, gareggiando così con ogni altra Oda 
gente siciliana. (19) 

Se questa è una pura novella foglia di verdeggiante alloro 
s’abbia puro a caro ornamento dell’onorata sua fronte non marci- 
scibile per decorrere del tempo , che gli eroi vivono per l’immor- 
talità. 

Seguiamolo intanto alla deliziosa Barcellona, ove con un lu- 
stro di continua dimora compir dovea l’onorevole sua emigrazione. 
Rammentar solo o piuttosto ridire che il Reggimento de’VoIontarì 
di Castroreale venne con uguale celerità e prosperamento organiz- 
zato come quello di Alicata sarebbe un nulla. Un quinquen- 
nio di direzione che riuniva pur vigilanza politica , l’afQuenza dì 
armati , la stazione di straniera truppa, le continue minacce di 
ostili aggressioni , la tema di disbarco di oggetti contagiosi , eran 
tutte circostanze sì ditRcili ed imponenti che richiedean non solo 
l’uomo agguerrito; ma benanche l’uomo di governo, di lumi cioè e 
di prudenza chiarissima. 

E potreste per tale non riconoscerlo quando lo vi mostrassi 
tranquilla e ridente quella fortunata contrada, serbata interrotta 
la pubblica sicurtà , rimosso ogni periglio , respinta ogni straniera 
aggressione , spento ogni intestino tumulto, ed ah ! quali tenere 
commoventi, esemplari immagini non ridestansi, impresse indele- 
bilmente nella mia mente infantile — Mi risovvengo come ci se- 
dea giudice tra gravissime animosità e le ricomponea , come ostili 
vertenze tra contado e contado derimea, come robustamente garen- 
tiva e sostenea la sua truppa non solo, ma tutti quei buoni paesani 
verso gli 8tranieri,con quanta ospitalità,accoglieva tutti gli oftlciali 
borbonici che per quella contrada transitavano,come prendea parte 
in ogni civile e religiosa solennità, ed in tutti i modi le promovea 
onde sempre più gli animi conciliare a pace ed a tranquillità, a ve- 
nerazione al legittimo Monarca ; sì precipuamente i giorni che 
rammentavano i natali ed i nomi do’ Sovrani regnanti cran giorni 
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di pubblica pura gloja. Risuonavano i templi degl’inni di lande al- 
l’Altissimo, brillavano le piazze di militari parate , eccheggiavano 
le campagne dei canti , e delle carole de' contadini. Sarebbe vago 
inebriarci pur noi di si pura gioja , ma invece abbandonar mi 
deggio a funerei lai , lasciando per un istante l’uom pubblico e 
contemplarlo privato. 

Quando il cuor suo avrebbe potuto confortarsi di sommo gau- 
dio torrenti di mestizia l’inoiidano e l’opprimono. Quella madre 
che lasciato avea nella terra natia perde per sempre senza che con- 
ceduto gli fosse stato di darle un estremo amplesso , d’imprimere 
sulla cara destra un ultimo bacio di filiale amore , sol funesta gli 
arriva la feral nuova dell’estremo fato a riempirlo d’inconsolabile 
duol : e mentre manca di ogni conforto il suo lutto mcscesi con 
quello anche più acerbo e moltiplice della diletta consorte cui son <■ 
involati e genitori e germana , onde pelago dir si possa di rigur- 
gitante affanno cui però la nobil alma non sommerge, che resi alla 
umanità i tributi di natura racchiude nel fondo del suo cuore l’as- 
pro martoro , e devotasi al grave disimpegno de’ propri doveri 
che perciò niun detrimento al loro corso subirono. 

Tempo or saria di rimuovere pur noi lo sguardo dalle nero 
gramaglie che tanta mestizia c’ispirarono, e riedere alle brillanti 
dipinture della pubblica e privata felicità di cui godeasi la vaga 
Barcellona per le affettuose paterne core del Signor di Navarro (20). 

Ma l’Onnipotente segnato avea in Celo il XV anno del corrente se- 
colo per termine del flagello della guerra in Europa, pel ritorno 
del grande suo dono della pubblica pace. 

Al novello Alessandro non era bastevole impero quello della 
più gran parte di Europa , la universalità del dominio render 
solo potea paga una immensa cupidigia di regno. Non stan- 
co delle tante sanguinose conquiste rivolgesi alla rigida Rus- 
sia, e mentre nello sterminio di tanti uomini già la vittoria era 
per completamente riportarsi colla presa della Capitale, l’antica 
Mosca diventa questa oceano di spaventevole fuoco,e tra quelle cre- 
pitanti vorticose fiamme una voce dal Celo pare che risuoni , folle 
io sono l’Onnipotente , io esalto , ed umilio gli uomini, io regolo il 
destino de’ popoli , e questa tremenda voce ebbe tantosto il suo 
compimento. Quella strepitosa coiKjuista tramutasi per sì di- 
sperata risoluzione in totale disfatta che compissi sul rampo di 
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Malo-yaroslaret*, e la sola fuga può salvare il colosso delle Gallie. 
Da qui quei tanti avvenimenti politici che segnarono la progres- 
sione della sua decadenza , da qui rinsoi^imento delle potenze 
soggiogate , da qui le ostilità delle potenze libere , da qui l’in- 
dipendenza rivendicata degli Stali d’Italia, da qui il trionfo delle 
potenze collegate, da qui la perdita di ogni conquista di colui 
che riempito avea la terra del suo immenso nome. 

Solo Dio è grande , sol egli esalta e prosterna gl’ imperi 
sol egli suscita , e fa scomparire qual nebbia gli strepitosi con- 
quistatori. 

Se a questo eterno sapientissimo principio delle umane cose 
non si facesse ricorso , non sarebbe possibile comprendere ed 
esplicare taluni straordinari avvenimenti , come non sarebbe 
» stato possibile immaginarsi da miseri emigrati della Sicilia il ri- 
torno ai patri lari al girare di soli due lustri , la pace ridonata 
alla Europa intera. Benediciamo pur questa provvidenza divina 
e salutiamo come lieti e prosperevoli quei giorni in cui fu alflne 
dato alle truppe siciliane di seguire ramatissimo Sovrano ai lidi 
partenopei tra suoi diletti sudditi. 

Per un istante ancora però noi intratteniamoci alla vaga Bar- 
cellona, e senliamo la più dolce commozione nello scorgere quale 
fosse il lutto di quella città ridente nel perdere colui che a ra- 
gione risguardava come amico , difensore , padre : sol io ram- 
mento e pare che tutto dica , che diletti amici versavano lagri- 
me inconsolabili, che turbe di amorevol gente il seguivano nel 
crudele allontanamento onde al più tardi che fosse stato possi- 
bile restarne separati ed orfani. 

Dato intanto l’estremo addio il Conte di Navarro facea ri- 
torno dopo penosissima navigazione alla Metropoli che cangiala 
era per lui di aspetto, poiché non più vi rinveniva colei che 
impegnava tutto il cuor suo , la cara genitrice. 

£ questa una nuova era che padre esemplare annunzia il 
signore di Navarro, non men che illustre. 

Tra le vaste cure che occupavano il Reale Governo a rior- 
gonizzare i tanti avanzi delle onorate truppe siciliane , a dar 
destino ai tanti uiQziali che con speciale delegazione servito avea- 
no nella emigrazione decennale tempo fuvvi di pacifico riposo, e 
questo impiega ai sacri doveri di padre. 
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Imprende ' egli a riordinare la istitozione de’ Agli eh’ è la 
seconda e più importante esistenza , a richiamare tra propri lari 
la diletta figlia che rimasta era in nobile cenobio di dame clau- 
strali (2i) a riunire gli avanzi per sì dirli di sua fortuna dopo le 
gravi irreparabili perdite sofferte che il sacrifizio formato aveano 
di sua fedeltà. 

Tali gravi doveri il posero fin d’allora nella circostanza di 
prostrarsi al Reai Trono per implorare dalla magnanima Sovrana 
clemenza tutte quelle grazie che troppo gli abbisognavano. 

Qui come esprimere potrei quella somma incomparabile vir- 
tute del Nestore dei Re che gli facea accogliere con paterno 
amore tutti coloro che fidi a lui eransi serbati, ed in particolar 
modo il caro padre che con illimitata filial fiducia la sua cle- 
menza implorava , c questa larga mostravasi di ogni grazia on- 
de ei lagrime versava di commozione al solo profferirsi il nome 
di tanto suo benefattore. 

Dirò solo eh’ egli il Conte di Navarro fu abbastanza re- 
munerato per scssant’anni di onorati servigi , per le perdite sof- 
ferte, pei tanti sacrifizi di leale attaccamento sostenuti; ma anche 
quando per un istante immaginare si osa^ ch’egli noi fosse sta- 
to, tanta magnanima clemenza sperimentata risguardare al certo 
si dee come il massimo guiderdone. 

Fu mercè sua che il buon padre vide avviati a varie ono- 
revoli carriere i primi quattro de’ suoi figli, vide due di essi 
intraprendere a sua imitazione, ed a quella de’ maggiori il me- 
stiere delle armi, c giugnere al grado di Reali Guardie del Corpo 
vide il primo a civil carica destinato,vide il terzo ascendere al sa- 
cerdozio nel Clero palatino, vide una intera famiglia dopo le tante 
patite sciagure istallata.Per lo che sì forte imperava nel suo cuore 
il sentimento di riconoscenza che quando questo popolo rimase 
deorbato del comun Padre ben io mi risovvengo qual fosse stato 
il pianto il lutto estremo, come inconsolabile ne fosse ei rima- 
sto, e per sempre. 

Facciam pertanto ritorno al glorioso corso di sua vita pub- 
blica, ammiriamolo nel resto del suo riposo finché novella de- 
stinazione non gli venga accordata. 

Se sol di gloria avido vive il buon soldato non esser vi 
può cosa per lui più lusinghiera che qualunque insegna che 
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fo«e di tal nobile sentimento eccitatrice. Presso i più bellige- 
ranti popoli deirantlcbità 1 Greci ed 1 Romani una corona di 
faglie intessuta formava l’oggetto della più viva emulazione, era 
11 compenso dei più aspri cimenti bellici. Costante fu tal senti- 
mento presso ogni altro popolo , ed ogni altro tempo. Quale es- 
ser però dovette l’esultanza, l’ebbrezza del suo cuore, quando il 
signor di Navarro videsi decorare l’oaorato suo petto di quella 
medaglia di bronzo che istituita fu dal clementissimo Monarca 
ad onorare la fedeltà di quei valorosi che seguito l’aveano nella 
occupazione decennale. £i slringeasela al core , la rimirava co- 
me il pegno il più lusinghiero di Sovrana clemenza , come l’og- 
getto delle sue più onorevoli ricordanze , come il serto il più 
glorioso (22). 

A questa altra segui non men onorevole e cara decorazione 
quella dell’Ordine cavalleresco di S. Giorgio della riunione (23) 
che fece completo ogni voto dell’illustre uOìziale , sentendo che 
non è già la moltiplicità di tali insegne di onore , non è lo 
splendor dell’hro e delle gemme che rendono decorato ruome 
virtuoso , è la coscienza del suo oprare , à la reputazione pub- 
blica , è il grido universale. 

Tempo era intanto da rimettersi nell’onorifica sua carriera 
e noi seguir il dobbiamo. Se non che declinando quei preziosi 
giorni all’età senile servigi di un nuovo ordine attendere ci dob- 
biamo , quei gravi ed ammirandi di vecchio guerriero. 

Non et»er vi potea destinazione più adatta e mmtata di 
quella che ottenne di Comandante il Forte del Carmine essendo 
già graduato di Colonnello (24). I gloriosi giorni di Gaeta ride- 
stare si doveano tra la più dolce commozione stando a coman- 
dare quella fortezza. Una tale graziosa Sovrana nomina gli arri- 
vava però correndo il vigesimo anno del presente secolo, quando 
un turbine improvviso del più ributtante e spaventevole sovverti- 
mento di ordine pubblico gittava questo florido reame nell’estreme 
sciagure, versava l’orrore e lo spavento nel cuore de’ fedeli e 
virtuosi sudditi. Allo sventolare quindi di un vessillo anarchico 
alle grida di effrenata ebbrezza , al tumulto , al disordine uni- 
versale, impallidisce il nobile uomo, deplora che spettacolo di 
tanto orrore era pur serbato a suoi giorni senili , e per serbarsi 
incontaminato e puro in mezzo a si universale corruzione sce- 
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glie il ritiro di campestre solitario soggiorno ove si rimane nel 
seno di sua famiglia che al dintorno si strìnge, come pietoso 
augello che le tremanti ali distende sul suoi figliuolM da ra- 
pace avvoltoio minacciati. Non stancasi ei d’istillare, ed avva- 
lorare sempre più nei cuore de’ cari figli i sentimenti i più ro- 
busti e puri d’inalterabile fedeltà ed attaccamento al proprio 
Re. Tremate lor dice di solo per un istante deviare dall’esem- 
pio degli avi, da quello che io stesso a voi detti in si lunghi 
e penosi anni: voi siete i figli della sventura, ma di una sven- 
tura onorata, di una sventura gloriosa che forma pure il vostro 
retaggio , siate gelosi del vostro nome, osservanti de’ miei inse- 
gnamenti. 

Tal sensi con maggior forza ripete a quel figlio che tro- 
vandosi a servire nella cavalleria della Reai Guardia partir do- 
vette per le frontiere. 

In quanto a lui a porgere in verità a’ figli un esempio 
massimo di ciò che loro insegnava poco cura di vedersi spo- 
gliare della carica che il Sovrano conceduto gli avea, poco cura 
di vedersi minacciato di totale deslituaione ; ei non vuole anzi 
disprezza di prestare i suoi servigi a rìvoltuosi che abborre ed 
esecra. 

Meteora però quella fu che colla rapidità con cui sorse di- 
sparve. Al volgere di nove lune tutto rientrava nell’ ordine, ed 
il Nestore de’ Re facea ritorno al suo antico trono. Da questo 
emanò il tratto di Sovrana clemenza di richiamarsi tantosto 
il Conte di Navarro alla carica che precedentemente ottenuto 
avea (25). 

Grato egli a tanta clemenza immettesi nell’ esercizio delle 
sue funzioni con tutto il fervwe di un’anima trasportata. 
Eran quei tempi oltremodo difficili pel governo di un ca- 
stello trovandosi tali piazze tutte ricolme di truppa alemanna 
che sì lodevolmente era stata adoperata al conquisto del Regno. 
Eppure grande egli nella più maschia prudenza , di animo 
forte ed indeclinabile , in guisa comportasi che serba intatta la 
dipendenza della intera guarnigione al suo comando, fa rispet- 
tare tutta la più rigorosa interna disciplina, evita ogni competen- 
za , senza cedere alcun dritto. 

Decorsi tempi sì difficoltosi per Io regime governativo di 
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quel castello per esser rimasto libero da truppa straniera ei 
prendendo ivi alloggio che pria non gli si era permesso rien- 
tra nella pienezza delle sue facoltà. E fu allora che porse esem- 
pio ben luminoso di quanto ei sapeasi disimpegnare carica sì 
grave ed importante. 

Volgesi dapprima ad eradicare quei inveterati disordini che 
per azzardo trovar si poteano in qualche ramo d’interna am- 
ministrazione ; bandisce ogni aggravio, ogni prepotenza, rende 
il personale addetto al servizio di quella piazza onesto, fedele 
attaccato a propri doveri, esatto esecutore degli ordini di per- 
fetta militare disciplina. 

Uno sguardo pietoso dirige a quei miseri servi di pena che 
gemeano negletti sotto U peso di un destino oh! quanto più cru- 
dele di quello cui la legge li dannava. Nell’ atto però che al- 
levia le loro sofferenze li richiama alla morale che sovente del 

tutto perdesi pel troppo patire. 

Fulmina coloro che ardivano bestemmiare il nome santo di 
Dio, e rendersi oggetto di pubblico scandalo per ogni altra ne- 
quizia, richiama tra tutte quelle forlittcate mura nel massimo 

onore la sacrosanta nostra religione. 

Zela l’onore del Santuario: tutte le più auguste solennità ven- 
gono celebrale sempre col suo intervento , e di quello di tutti 
i suoi subordinati che rigorosamente richiedea. Ma che dissi 
quale rimembranza io ridestai. Varranno le parole per celebrare 
tanta memoria se un monumento esiste il più glorioso che ai 
più lardi posteri ricorderà la pietà somma dell’ illustre signore 
di Navarro. 

L’unico parrocchiale tempietto che sorge nella precipua 
piazza di quel castello da vetustà crollante richiesto avea totale 
rislauro o piuttosto ricostruzione. Le varie vicissitudini però frap- 
poste avean da tempo non breve fatto restare sospesi quei la- 
vori in guisa che tra la rozzezza delle fabbriche , tra la man- 
canza di un altare , tra la immensa umidità disadatto non solo 
era quel sacro luogo alla celebrazione de’ divini misteri ^ ma il 
farvi semplicemente dimorare il pane eucaristico era sacrilegio. 

Po tea quel cuore educato alla pietà ed alla religione tol- 
lerare tanto oltraggio alla santità della casa del Signore, polca 
restarne indifferente spettatore T 
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Allaaiente commosso da vista sì rattristante ei volgesi fin 
dal momento primiero del suo comando a ridonare a quel tempio 
il decoro dovutogli. Chi esprimere potrebbe l’ardore con cui egli 
dileguando col potere , e colla prudenza i gravissimi ostacoli che 
incontra intraprende a condurre al suo termine l’astrusa opera. 

Certo si è che con incredibile rapidità quella sacra edi- 
cola fu elevata nella pià vaga forma , decoroso altare mar- 
moreo venne eretto con ben condizionato tabernacolo in cui 
Gesù in sacramento aves.se senza violata venerazione potuto 
dimorare, lutti i sacri arredi, e le sacre vestimenta bisogne- 
voli per lo decoroso servigio del culto esattamente for- 
nite, in guisa che da una estrema abbiezi<me il luogo santo 
venne condotto al decoro che ben gli competea. Quale monu- 
mento sarà esso però per onorare la pietà deU’illustre e caro mio 
genitore Nè evvi tema che col decorrere del tempo possa igno- 
rarsi il nome dell’uomo pio, mentre una pietra sorge tra quelle 
sacre mura che ricorda sì memorabile avvenimento (26). Abbiti 
o padre , somma laude , essere non potendovene superiore a 
quella di aver reso all’ Altissimo l’onore di sua casa , tu emu- 
lasti i duci del popolo d’Israello che nel mentre col brando di- 
fendevano i dritti della loro gente , erano i primi zelatori del- 
l’arca e del tempio. £ ben questo duplice vanto fu a tesem 
pre dovuto non mancando mai di sedere a tuo fianco pietà e 
valore. 

Anche in questi estremi suoi stadi di gloriosa militare car- 
riera mostrò core e senno bastante per fare apprendere di che 
stalo ei sarebbe capace se il bisogno richiesto lo avesse;, mentre in 
dieci anni di suo comando leggere meteore sorgevano ad intorbi- 
dare l’orizzonte politico, fin dall’Afrira sospettavasi attentato alla 
pubblica sicurtà; allora il Conte di Navarro mostrossi qual fu 
mai sempre nei cimenti , provvido, forte , impavido chiaro di- 
spositore di quanto veniva ordinato, duce di saggia mente di 
cuore invincibile. 

Salutiamolo di tal nome e consideratolo rivestito della pro- 
prietà del grado di Colonnello (27) prepariamoci a contemplarlo 
nell’ ultimo preciso stadio di sua vita mortale cui slam giunti 
non più come l’uomo delle armi; ma come eroe del Cristianesi- 
mo , come figlio della Croce, come martire illustre non essendo 
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il rimanente de’ suoi giorni che un tessuto di pene di crociati 
inesprimibili. Immaginate un vecchio guerriero colpito dal ri- 
gore della divina giustizia gemere sulle armi ammassate facen- 
dosi scudo dell’ombra divina di una croce cui protende le tre- 
mule braccia. 

Primo fcral dardo che trapassogli Tanima si fu l’inconso- 
labil perdita di quella consorte ch’era stata la costante com- 
pagna di tutti i suoi travagli , ddle aspre sue pene nella più 
cimentosa ed ardua carriera, che diviso ne avea perflno i peri- 
gli ; quando più nei giwni suoi senili bisogno egli avea di si 
dolce conforto gli vien inesorabilmente rapito , rimane ei nella 
più luttuosa e crudele vedovanza della più cara incomparabile 
donna (28). Questa profonda ferita non cessando di logorare il 
travagliato suo cuore andò insensibilmente preparando la sua 
distruzione. 

Un triennio appena decorreva da si luttuoso avvenimento 
e lo stesso spaventevol morbo cbe colpito avea la consorte lo 
riduce in brevi istanti all’orlo della tomba (29) donde fu salvo 
perchè giorni di tal dolore con invitto animo sostenesse da me- 
rilargli un’ anticipala espiazione. 

Paralizzali pria totalmente poi in parte in forza delle più 
energiche medele gli arti destri, disordinato il sistema nervoso 
ei è in continuo patire anche per gli stessi tormentosi e perma- 
nenti rimedi che gli convenne adottare. A vedersi intanto in 
tal guisa ridotto inabile a s(»tenere la propria carica implora 
dalla Sovrana clemenza un ritiro che ottiene col decoroso grado 
di Brigadiere come termine di sua carriera (30). 

Mira quella onorifica divisa e nell’atto che altamente sen 
gode , e sente viva riconoscenza pell’Augusto Monarca che con- 
ceduta gliela avea non può non versare qualche lagrima di pro- 
fondo dolore in pensando che conseguire l’avrebbe potuto pria 
che compiuto fosse il corso de’ suoi servigi onde pienamente 
gustare il frutto di tanti travagli : ma confortandosi col rimet- 
tersi agli alti voleri dell’ Altissimo ei preparasi a rìcmicentrarsi 
nel suo ritiro abbandonando quelle merlate mura cbe il tragico 
teatro eran state delle sue estreme sventure. 

Godesi r amore de’ figli che ogni sforzo usano per solle- 
varlo : la campagna, la città, regimi curativi di ogni sorta si. 
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alternano ad ostare la pervemltà de* malori sempre progredente 
raa troppo eran questi fieri ed indomabili , troppo ferali per 
non cedere a medele le più efilcaci. 

A misura quindi che il naturale vigore va esUngtiendosi il 
renerando veglio vieppiù soccumbe. Gran Dio ! quali luttuose 
commoventi immagini non ridestansi alla travagliala mia mente 
che furono gli estremi anni del vivere di questo grande uomo 
latta di continui afianni , pelago d’immensi dolori , tormenti 
inesprimibili , continuo succedersi di-acute 6 periodiche infer- 
mità che alternansi coi dolori incessanti del cronicismo ^ non 
mal perciò mi apposi quando il dissi figlio della Croce , vero 
martire. 

Sostenere infatti con invitto animo , con rassegnazione da 
eroe sofferenze le più crudeli ed interminabili non è che un 
sacrifizio continuo ed il più sanguinoso , non è che la consuma^ 
zione di un preciso martirio. Contempliamolo pure questo sol- 
dato di Cristo Signore che rendesi valoroso propugnatore, e palma 
riporta de’ più tremendi sperimenti di virtù cristiana. Confinato 
nel fondo di una stanza « colla mente volta al suo Dio ed aU 
l’estremo istante cui 6i approssima non anela di continuo che i 
conforti di religion santa , cibarsi del pane angelico , non si 
diletta che di versare continue elemosine nelle mani de’ pove- 
relli, mesce le sue lagrime, ed 1 suoi lamenti con continue non 
interrotte preci, privasi perfino di un ultimo iimocente diletto qua- 
l’era qualche amena lettura che non poco il sollevava, e la con- 
traccambia con quella grave e lugubre delle meditazioni delle 
più tremende verità di nostra sacrosanta religione : se i figli 
vede , e questo era il supremo suo contorto , mm manca di ri- 
petere loro con incerta voce quei insegnamenti spiranti reli- 
gione virtù che coH’esempio e colla parola avea di continuo im- 
presso nei loro cuori. 

Cosi l’illustre eroe preparavasi a compiere i suoi giorni a 
riposarsi nei regni beati. Ahi! che questo istante crudelissimo di 
giù arriva, ahi t notte, mi si permetta di ripeterlo, notte di pro- 
fondo lutto , d’inconsolabil pianto , notte di eterno duol , notte 
d’indelebile rimembranza. Tal per noi però si fu, o fralei, non 
pel padre cui quel profondo tcnebrio venne cangiato in abba- 
gliante celesUal luce, in eterna bcalitudine, in eorona gloriosa 
da tanta virtù, e da tanto penare acquistata, 
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Volgiainci intanto a questo caro mommmio di filial i^tà 
e preghiant genufl^ gli ai^eli del Signore cbe alle tombe pre- 
siedono che per secoli interminabili il custodiss^e, onde il cenere 
di tanto uomo riposi inviolato , mide a viatori sia sempre «m- 
ceduto di salutarne la tomba, ed a tutti coloro die dal sw nome 
discenderanno sia pur conceduto di lare quanto noi facciamo, di 
spargere fiori su quel puro marmo, d'inrorarlo con qualche la- 
grima : in tal guisa queiralma grande o che al Celo si volga 
o alla terra è sempre beata, mentre lassù sì gode la carità di Dio 
qui giù la pietà de’ figli. 



Digìtized by Google 


isroTii 


E 





D^itized by Google 



Digitized by Google 



NOTE E DOCUMENTI 




(i) qoesla la fatale notte de* 26 Genoajo 1844. 

Nella matiÌDe de’ 24 appalesossi dolore spaamodico nella parte 
ainialra dell’addome al lembo dell’ ultima costa sparia; questo cessò 
coll’sppiicazione delle sangaìsogbe e di altri specifici locali; compar- 
vero indi tatti i sintomi di on’auacco alla pleura sebbene non dicbia- 
rati. Con salasso abbondante alla sera consiglialo dallo scorgersi i polsi 
duri e vibranti e con bevande dirette a facilitare l’espeitorarione , la 
notte del 24 al 2S fu in gran parte passata tranquilla: la consolante 
miglioria continuò per la mattina del 25 in guisa che liete furono le 
assicurazioni mediche. Nelle ore pomeridiane dello stesso giorno 
crebbe tanto il miglioramento che si gioì della sua salvezza, e poi- 
ché ricorrea il venerdì, secondo al eoo solito , attese con commoven- 
te edificazione al sacramento della penitenza col suo confessore ordi- 
nario il ragguardevole P.Qiovanni Venao-ia ei Priore Carmelitano. Verso 
la sera fuvvi notabile alterazione, avanzossi nelle prime ore; successe 
quindi calma osservandosi solo esluanza di ardente febbre, alle sette 
ore di quella notte stando tra figli che I’ assistevano l’uomo virtuoso 
chiodea I suoi giorni nel bacio del Signore. La dipintura che di questo 
estremo istante abbiam dato nell’elogio è la più veridica. 

Como si virtuoso ed eecellenie ben meritava da’ figli che tanto 
amato avea un monumento di amor filiale. Dessi fio dal primo loro 
dolore non pensarono che a rendere alla memoria dei caro genitore 
un tal tributo. Sul disegno del signor Architetto D. Gernando Ca- 
pocelli di nome pregevole venne ben presto eretto il monumento di 
cui parlasi. 

Questo sorge nel Campossnto sulla vetta quasi di un colle, e 
precisamente nel sito superiore al primo piano del territorio limitrofo 
alla strada di Poggioreale. Consiste in una cella sepolcrale di figura 
rettangolare delia dimensione di palmi venti per ventidue, altezza palmi 
dicioito , fino all’estremità inferiore del cornicione, covertura a volta a 
bolle depressa, ai quattro angoli palmiti graziosamente modellale, nella 
sommità simile da coi sorge la croce in ferro fuso del più elegante 
lavorio, consistente io un tralcio di vile tramezzato da fiammelle ed 
a piedi nn serpe che vi si avviticchia , la più bella figura simboli- 
ca che immaginar si possa; poiché é ben noto cbe la vite figura la co- 
munione de’ fedeli o la Chiesa , la fiamma la carità che operò la re- 
denzione, il serpente lo spirilo di abisso insinuatore del peccalo origi- 
nale cbe fu conculcato dall'albore di eterna vita. Nell' interno le pa- 
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reti sono ornale di poche modaoalnre , nel centro della Tolta Taira 
ghirlanda rilevata : osservansi all* ioiorno con ordine disposti dodici 
locali della estensione di palmi 7 ./. per 2; in mezzo sorge altare su 
COI celebrar si possa l'Incruento sacriflzio. 11 sano d'ingresso con soglia 
e scalino di travertino , e mostra simile lavorata nella di cui pLto 
superiore leggesl ID. SEP. AN. MDCCCXLIV. POS. La porla lavorata 
a trafori a ferro fuso in mezzo a ulani de' quali la cifra dell'illustre 
defunto, ed in taluni altri emblemi allusivi al termine della vita ed al- 
l'eterniti. ‘ 

Monumento ben umile quanto la limitazione de' mezzi II compor- 
tava; ma troppo pregevole pel puro amore che lo ha elevato e per le 
ceneri dell'uomo virtuoso che conserva. Merita di essere panicolar- 
mente rimarcata la posiziona topografica, poiché desso sorgendo su di 

!'****“* ed 

austero allude a. grandi cui trovasi dedicato Pietro e Giuseppe Navarro 

Dna circostanza in particolare è troppo corrispondente ^1 primo 

poiché guarda .1 monumento quell, strada di Poggiore.le che fu me- 

Tah I *** f'“*‘fe conquistatore, in cui 

può dirsi ch'ebbe tomba. 

Le Iscrizioni che decorano il monumento sono le seguenti. 


lATBKirO 


La lapida che rinchiude il deposito venerevole 
adornata del ritratto e di un festone di alloro che 
frc la seguente. 


dell'uomo virtuoso 
gira all'Intorno of- 


Aio 

UIC 

CUM SANCTIS REQUIESCIT 
COMES JOSEPH NAVARRUS DUX MILITI’M 
MAGNI PETRI NEPOS 
EJUSQUE VIRTUTUM jEMULATOR 
QUI 

VIXIT ANNOS p. M. LXXXIII RECESSIT 
IN SOMNO PACIS 

DIE VII KALENDAS FEBRUARII AN. MDCCCXLIV 
IIEU NOBIS f PATER AT TU IN DEO VIVES 

Simile per la virtuosa ed Illustre sua consorte. 
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A i Q 

INTUS JACET 

MULIER FORTIS ET SAPIENS 
RACHELIS CAMPANIA 

EX BARONIBUS BENTIVOGLIO SANCTIQUE PATRITII 
COMITIS JOSEPHI NAVARRI 
IJXOR PRJESTANTISSIMA 
QUJE 

VIXIT ANNOS 9 . M. LX. AD SUPEROS EVOLAVIT 
NONIS JANUARII ANNO MDCCCXXVIII 
AVE ET VALE MATER PIISSIMA 

BSTBBHO. 

Nel prospetto sotto lo stemma leggesi. 

DIVERSA AB ALIIS VIRTUTE VALEMUS 

Molto ottenuto da Pietro per le armi di famiglia allusivo alla spe- 
ciosa sua invenzione delle mine , o alla somma sua esperlezza nel" 
l'usarle. 

a DESTRA DELLA PORTA 

A O 

OSSIBUS ET MEMORI® 

PETRI NAVARRI CANTABRI 

SOLERTI IN EXPUGNANDIS IRBIBLS ARTE CLARISSIMI 
CONSALVUS FERDINANDUS LUDOVICI FILIUS 
MAGNI CONSALVI NEPOS SUESS® PRINCEPS 
DUCEM GALLORUM PARTES SECUTUM 
PIO SEPULCHRI MUNERE HONESTAVIT 
QUUM HOC IN SE HABEAT PR®CLARA VIRTUS 
UT VEL IN IIOSTE SIT ADMIRABILIS 

OBIIT 1528 AUG. 28 . 

Quae legis, viator, viri clarìssimi sepiilchro 
sculpta inaDCiit quoti cxlit sacello Divi Jacobi 
Picenliiii. 
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4 tlKlBtMA BULLA fOATÀ 

A O 

MEMORIA ET CINERIBUS 
JOSEPHI NAVARRI MAGNI PETRI NEPOTIS 
DUCIS MILITUM 
PRISCiB MORUM INTEGRITATIS 
BELLI DISCRIMINE FORTISSIMI IN REGEM 
PATRIAMQOE STORIO INCOMPARABILIS 
OMNI VIRTUTUM GENERE EXCELLENTIS 
IPSI CLARIORIQUE ATAVO 
MONUMENTUM HOC 

NON ALII QUAM FILII MOERENTBSIMI 
EXTULERONT 
ID. SEPT. AN. MDCCCXLIV 

In tal guisa all’ombra di qnesli dne grandi nomini riposeranno 
i discendenti delle future generazioni permettendolo l’Altissimo. Non 
poteavi essere circostanza più solenne ed opportnna per rendere io 
precisamente nn particolare tribnto di filale affetto che profferire que- 
sto elogio qualunque desso sia nel giorno io coi la celia sepolcrale 
venne istallata. Lo rammenterò sempre. 

(3) È questa la più memorabile e bella sentenza con cui la ripor- 
tata iscrizione si concbinde. 

Pio sepnichri ronnere honestavit qqam hoc in se habeat praecla- 
ra virtos ut vel in hoste sii admirabilis. 

Le promesse complete notizie storiche biografiche si daranno dopo 
le presenti note , ed a quel luogo riportiamo il lettore sperando che 
ne resterà compiutamente soddisfatto. 

(4) A rendere provatissimo quanto asseriamo stimiamo convenevole 
riportare l’intero ordine genealogico de* nostri illostri maggiori riser- 
bandoci a suo tempo di porre a matura disamina quanto dagli storici 
si riferisce intorno alla origine dell’illustre Pietro. 

Edoardo Navarro d’illustre famiglia di Biseaglis nei 1492 regnando 
il Re Ferdinando II. il Cattolico discacciò I Uori da Granata. 

Da Edoardo nacque l’immortale Pietro. 

Da Pietro Francesco Consigliere di Stato nel Regno dì Carlo T. 

Da Francesco Pietro Juniore Gentiluomo di Camera presso il Re 
Carlo V ebbe riconfermato il titolo di Conte tanto per se che per a 
suoi successori prese per moglie Teresa Ribera de' Duchi di Alcalà . 
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D« Pietro joDÌore Mtoriaio lenlore Maggiordomo del Re Filippo IT 
il quale a motivo del eoo matrimonio con Teresa Capano avendo vo- 
lato fissare la sua dimora in Napoli ottenne diploma di nobiiiii na- 
politsoa e i’elmo pennaechiato allo scado di famiglia. 

Da Maarizio Seniore Melchiorre che fa Reggente della Cancelleria 
di Napoli , e Cavaliere d’Alcantara. 

Da Melchiorre Maarizio Joniore che in benemerenza de’ servigi 
resi da’saoi antenati ottenne sessanta some di Terraggi in Lacera. 

Da Maarizio joniore un terzo Maarizio Capitano dei Reggimento 
Nazionale di Puglia tolto a viventi in giovanissima eth. 

Da questo Maarizio Giaseppe Brigadiere de* Reali Eserciti. 

(5) Cosi si esprime la fede di battesimo. 

(6) Nel Collegio di S. Carlo a mortelle sempre di raggaardevole 
repatazione. 

(7) Indicazione dello stato di servizio. Cadetto al Reggimento 
Nazionale di Poglia al 1.** Maggio 1775. 

(8) Il progressivo aseenso de’ primi gradi fa il seguente. Alfiere allo 
stesso Reggimento Nazionale di Paglia 22 dicembre 1780. Secondo Te- 
nente detto 1787. Detto a’ Granatieri dello stesso Reggimento 14 apri- 
le 1789. 

^9) Un tale atto deliberativo vien cod eonchinso. 

a Ed affinché costi ove convenga e sia rieonosciato dalle Reali 
» ofiicine di conto e ragione abbiamo firmato il presente podere da 
» valere mediante l’approvazione del signor Ispettore Maresciallo di 
» Campo 1). Diego Naselli Napoli 14 febbraio 1791. 

(10) Ecco il preciso docamento — D. Francesco de Raggierò Co- 
lonnello del Reggimento Nazionale di Paglia. 

a Certifico che il 1. Tenente di detto Reggimento D. Giuseppe Na- 
varro fin da’ 24 marzo 1778 entrò a servire in qualità di Cadetto 
in questo corpo , e da Sotto Tenente d’antica pianta fin da’ 22 dicem- 
bre del 1780 ha disimpegnato il Reale servizio ed ogni altra commcs- 
siooe attenente al medesimo ed anche al Reggimento con tatto lo zelo 
possibile , essendo stato pih volte in traccia de’ disertori , e ne ha 
arrestato molli. Ha servito benanche per molti anni in qualità di 2.'* 
Tenente della 1*. Compagnia de’ Granatieri. Nell’anno 1784 fa incari- 
cato di attendere alla costruzione del vestuario , e correame , ed indi 
lo trasportò in Pescara colla intera soddisfazione de’ superiori, ed alia 
fine fin da' 27 novembre del 1780 fa a pieni voti prescelto per Quartier- 
mastro del Reggimento. In questa ultima commessione oltre aver por- 
tato esattamente i conti con soddisfazione di tutti gli aifizialt allor- 
ché son tardale le Reali distribuzioni della Tesoreria egli dì proprio 
danaro ha supplito a tal mancanza con pagare tutte le spese occorse 
in tale occasione. 
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« Ed acciò costi ove coorenga Urmo il presente coU’intervento dei 
due Maggiori di detto corpo. Napoli 1. laglio 1798. Firmati Gaetano 
Rosso 2. Maggiore Ugone Petra 1. Maggiore V. B. Francesco de Rog- 
giero Colonaello V. B. Diego Naselli. » 

(11) Venne egli promosso al grado di Capitano a’ 18 aprile 1798 
all’età qoindi di 37 anni. È belio riportare le parole del Reale Di- 
spaccio. 

Ferdinando IV per la Dio Grazia Re delle Sicilie ec. ee. 

< Essendomi compiaciuto di conferire a voi D. Giuseppe Navarro 
1. Tenente dei Reggimento di Fanteria Nazionale di Paglia in consi- 
derazione de’ vostri meriti, servizi , e buone circostanze noa compa- 
gnia del corpo medesimo. Pertanto al Capitan Generale o Comandante 
Generale ec. ec. Caserta li 18 gennaro 1798. 

(12) Cosi nella rubrica delie azioni e ferite del sno stato di ser- 
vizio perfettamente legalizzalo. 

« Nel 1798 nella campagna dello Stato Romano da Capitano del 
» già reggimento di Paglia sotto gli ordini del fu Generale Miche- 
» ronz difendendo alcani cannoni digrosso calibro rimasti soli’ arena 
» con pochi soldati , giacché la colonna intera dell’armata si era latta 
s sbandata , esso fa fatto prigioniere » 

Docamento troppo glorioso e memorabile. 

(13) Produciamo in luminosa praova i piò precisi documenti. 

D. Giuseppe Zito Maggiore aggregato alle milizie di Palermo. 

« Certifico sul mio onore e coscienza come ritrovandomi nell'as- 
s sedio di Gaeta Capitano del terzo Battaglione del reggimento Reale 
» Carolina secondo, nel quale Battaglione era Comandante il Capitana 
» D. Giuseppe Navarro per evitare aoa radicata epidemia insorta nella 
o truppa, per sollievo di esso terzo Battaglione eresse egli nn particolare 
» ospedale per mille e dugento nomini per evitare le coniioae mor- 
» talità che vi erano, ed il tutto lo fece a forza d’industria , ed abl- 
» liià , giacché gli mancavano gli averi e mezzi non ricevendo allora 
» il detto Battaglione che il solo prest pei soldati , e per gli alBzisH 
> il soldo per trovarsi la delta piazza assediata. Come anche fece una 
9 sollecita costruzione di vestiario di tatti i geoeri ch’eraiio rimasti in 
» magazzino del reggimento Reale Carolina detto partito per la cam - 
• pagna. Questo è quanto per la verità ed onore posso certificare cd 
» acciò costi ove convenga firmo il presente di proprio pugno — Palermo 
» li 8 luglio 1807. B 

« Giuseppe Zito Maggiore n 

0 Orazio Mottola de’ Marchesi dell’Amato, e Maggiore delle milizie 
» provinciali. 

« Certifico sull’onore e mia coscienza come i>. Giuseppe Navarro 
» secondo Maggiore del Reggimento Beali Presidi per lutto il tempo 
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» deli’assedio della Piazza di Gaeta ch’easo comandò il 3° Battaglione 
» del Reggimento Reale Carolina 2° del quale io n’ era Capitano di- 
V mostrò tutta 1’alliTitò possibile e zelo, ed adonta che gli mancava- 
n no tutti i mezzi non percependosi allora ebe il solo prest e pa- 
» ghe pel suddetto Battaglione , egli eresse un ospedale particolare 
j, per lo Battaglione , e lo fece cosi bene accodire eh’ evitò una or- 
» ribile epidemia insorta , come anche costruì molto vestiario di 
» quei generi che rimase il Reggimento Reale Carolina , e lo fece in- 
B dossare alle reclute dell’ultima leva , e per essere questa la verità 
B di mia mano firmo il presente. Palermo 4 loglio 1809 Orazio Motto- 
B le Maggiore. » 

(14) Ecco le originali espressioni del Reai Dispaccio dato in Pa- 
lermo a’ 30 settembre 1808. 

« Essendomi degnato di concedere a voi D. Giuseppe Navarro Ca- 
B pitano dell’ abolito Reggimento Reale Carolina secondo l’ impiego 
B di secondo Maggiore del novello Reggimento Fanteria Reali Presidi 
B in vista de' buoni servizi da voi rendati alla Reale Corona, e spe- 
B cialmente nella difeia della Reale Piazxa di Gaeta. Pertanto im- 
B pongo al Capitan Generale Comandante Generale ec. 

(15) Dalla Commessione liqnidatriee venne liquidato nella forma 
la più autentica la perdita solTerta da si benemeùto uffiziale ascendere 
a ducati 12, 009. 

(16) Parole precise del Reale Dispaccio dato in Palermo il di 28 
marzo 1808. 

(17) a D. Giovanni Sanmarlino Colonna Duca di Montalbo e San- 
B manine. Barone deilo Stato e Terra di Campobelio, di Corcaci e di 
» Gimia, Signore de’ feudi di Spatafora, Borginissimo, Ragagliusi, Ar- 

• saiemi. Tintoria, Barletta, Pericalde, Cagno d’ Agostino, Tesoriero ed 
» Amministratore Generale della SS. Crociala di questo Regno di Si- 
n cilia, Gentiluomo di Camera di S. M. D. G. con esercizio, e Colon- 
B nello Proprietario del Reggimento Cacciatori Licata n 

e Certifico che il Tenente Colonnello D. Ginseppe Navarro Direttore 
s ch’era del Reggimento Cacciatori Licata di mia proprietà passato a 
B servire in qnello di Castroreale dal principio deli'organizzazione di 
B questo Reggimento a lutto il primo di loglio corrente anno 1810. 
B ha diretto questo Reggimento con tutto lo zelo ed attivilà per cui è 
B stato di somma utilità pel medesimo , si per Pistruzione che per tnt- 
» to altro concernente la disciplina e subordinazione. Biotto locchè ha 
n operalo in vantaggio del suddetto Reggimento ò stato benanche sempre 
B approvato da tutti i superiori Maggiori , per cui ho rilasciato il pre- 
B gente firmato di proprio pugno afiinchò siano palesi tali ottime qua- 

• lità, Licata li 28 settembre 1810. Firmato il Duca di Montalbo Colon- 
N nello Fropriotario. » 

4 
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(18) • D. GiovaoBi Sanmartiao Colonna Do«a di Montalbo ec.ec.et. 

a Certifico come il Teaente Colonaello D. Giaaeppe Navarro Diret- 
o toro ch’era del Reggimeate di mia proprietà destinato aitimamente ai 
B servire l’eguale carica in quello di Caatroreale , essendosi dallo stesse 
a umiliala al Reale Trono una supplica implerando la grazia di qui rima* 

B nere per molti rilevanti molivi , e fra gli altri quello che al momento 
B l’impediva il pronte e dovuto adempimento a tale Reale comando,giac- 
» ché trovavasi in una stretta cara di una pericolosa e lunga malattia 
B sofferta, come con altro mio separato certificato in onor del vero ho at- 
B testale , e adonta ancora che S. E. il signor Direttore Generale avesse 
B allo stesso permesso di qui rimanere fino a che non veniva manifestata 
B la reale volontà su Timpluraia grazia, il medesimo appena si è veduta 
B nello stato di poter viaggiare incaricandosi delle attuali circostanze 
B del Regno , impaziente di volere andare al sao destino per l’adcmpi- 
B mento del di Ini dovere cercò partire fin da’ 2 andante; ma il pessimo 
B tempo non permise al bastimento poter far vela da questa spiaggia fino 
B al presente giorno di questa stessa data. Ed acciò costi ove appartenga 
B rilascio il presente firmato di mia propria mano b 

« Licata 11 ottobre 1810 in Sicilia. Frmato. Il Duca di Montalbo 
B Colonaello. b 

(19) Cosi nei precitato stato di servizio alta rubrica di azioni di- 
simpeguate. 

a Nel 1810 in Sicilia e propriamente nel Valdemone al dippih di es- 
B sere Tenente Colonaello Direttore del Reggimento Cacciatori Castro- 
B reale, fu prescelto al comando di un Battaglione attivo destinato 
n a respingere il nemico di allora di coi si minacciava uno sbarco, 

B come si esegui, e ne fu respinto • 

Tutte le circostanze che accompagnarono l'avvenimento sono sto- 
riche. 

(20) « D. Giovanni Capece Minutolo Principe di Colle Reale, Barone 
B del Casale di Collari e feudi di Buccarrato , Corro , Codazza , e Fava- 
B rotta , dell’Oleastro , della Massaria , li Grilli , e Guidari ec. Signore 
B proprietario de’ regi uffizi di Maestro Notare , e Notar Segretario del- 
B l’Illustre Senato di Messina , Gentiluomo di Camera con esercizio di 
B S. M. ( D. G. } Ajulante Maggiore Generale ed Ispettore Comandante 
B la divisione di Val di Noto dell’armata de’ Volontari Siciliani , Briga- 
B diere de’ Reali Eserciti , e Capo della Giunta di amministrazione del 
B vestiario di detta armata, b 

a Certifico che D. Giuseppe Navarro Tenente Colonnello Direttore 
B del Reggimento Cacciatori Castroreale in lutto quel tempo che da 
B tale servi nei Reggimento stesso allor della divisione di Val Demone, 
B di mio comando disimpegnò sempre il suo impiego con zelo ed at- 
B taccamenio , dandomi sempre motivo di rimanere soddisfallo del suo 
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* modo di servire , buona condona e talenti milhsri , eseguendo 
» con esattezza tutte quelle commessioni che le sono state addossate 
» relative al Reai servizio% E per valere ove convenga a peliziona 
» dell’interessato Qrmo il presente di proprio pugno munito del mio 
» suggello. Dato in Messina li IO marzo 1814. a 

» Il Principe di Colle Reale Brigadiere. » 

(21) Della Concezione di Toledo attualmente traslocate nel me- 
nistero del Divino amore di origine spagnuola. 

(22) Ecco le parole dell’onorevole brevetto. Napoli 28 dicembre 1816. 

B Direzione Generalo provvisoria della Guerra. » « Al signor Te- 
nente Colonnelo D. Giuseppe Navarro. » 

» S. M. sempre intenta a premiare quello persone che impiegale 
B nel suo Reale servizio lo han dato, e le danno tuttora prova non 
» dubbia della loro fedeltà, ed attaccamento si è degnata con decreto 
» de’ 28 settembre p. prossimo di decorarla della medaglia di bronzo 
» a tal uopo istituita col Reale dreereto de' 9 agosto passato . b a Nel 
B comunicarle nel Reai Nome questa graziosa Sovrana concessione mi 
» congratulo di vedere rimunerali in lei quei distinti servigi e meriti, 
» che con tale decorazione verranno mai sempre rimarcati. » 

Pel Capitano Generale Organizzatore. Il Colonnello Direttore. Fir- 
malo Clary. 

(23) Parole del Reai Rescritto — Beai S.^greteria e Ministero di 
Stalo della Casa Beale ec. 

B Essendosi degnato il Re di promuoverla a Cavaliere del Beai 
B Ordine Militare cavalleresco di S. Giorgio della riunione in consi- 
a derazione del lungo ed esatto servizio da lei prestato nella carriera 
B militare , ne la prevengo nel Reale Nome per sua intelligenza e re- 
B golamento. Napoli 14 luglio 1822. Firmato. Il Marchese Ruflo. 

(24) Con Beale decreto de’ 22 giugno 1820. 

(25) In data del 2 giugno 1821 cosi ne fu data la partecipaziono 
0 Signor Colonnello, a 

« S, M. il Re con Decreto del l.° andante si è degnato di ordi- 
0 narc ch'ella ritorni all’ impiego di Comandante il Forte del Carroine 
a conferitole con altro suo Reai Decreto del 22 giugno 1820 conservando 
a la graduazione di Colonnello precedentemente ottenuta per termine 
» di carriera , e cancellandosi a contare dal l.° del corrente mese la 
a pensione di ritiro che gode sol Gran Libro del Debito Pubblico. Nel 
a Reai Nome la prevengo per sua intelligenza e governo, a 

Il Tenente Generale Direttore — Firmalo Fardella. 

(20) Una piccola lapida marmorea vi fu allogata destinata a ri- 
cordare il nome dell’uomo pio. 

(27) a É questa la partecipazione del Decreto a S. M. il Re D. G. 
a con Decreto de’ 18 del prossimo scorso mese di ottobre si é degnalo 
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• nominarla Colonnello effettivo de'saoi Reali Eserciti ordinando in pari 
B tempo eh' ella rimanga nell’ attaale ano impiego di Comandante il 
B Forte dei Carmine. • 

B Nei Reai nome se la prevengo per sna intelligenxa e governo, b 

Napoli 8 novembre 1829. Firmato Scaletta. 

(28) Al 8 gennaro 1828. 

(29) Venne miseramente percosso da orribile colpo apopletico 
B ebe tolse ogni speranza di vita, e fa portento l’essersi salvato. » 

(30) Ne fa questa la partecipazione. Ministero e Reai Segreteria 
B di Stato della Guerra e Marina. Con Decreto del di 18 del passato 
» scorso settembre S. M. il Re (D. G.) si è degnata concederle la gra- 
» doazione di Brigadiere come termine della di lei carriera militare. Nel 
B Reai Nome la prevengo per sna opportnna inteliigenza. » 

Napoli 10 ottobre 1833. Firmato. Fardello. 
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BIOGRAFICHE STORICHE 

SU L’ILIVSIBE BENERiLB 


RISCHIABATE DA CRITICHE OSSERVAZIONI. 





^fruND» dovuto per noa tutta naturale coincidenza far menzione di 
uno de'piii celebri uomini chesorti fossero nel XV secolo, Pietro Navarro 
nostro illustre proavo , abbiamo stimato di raccòrrò ingegnosamente 
quante notizie biografiche e storiche fosse stato possibile , c queste di 
qualche importante critica considerazione illustrare onde ravvivare per 
si dire la memoria di cotale nomo, e tramandarla sempre più onorata alle 
future ati.Qui rendere dobbiamo per. la prima volta un tributo di puro af- 
fetto all’onore del Clero Napolitano, al successore de’Mazzocchi, de’Celani 
de'Pelliccia, all’archeologo profondo, al chiarissimo Canonico de Jorio; che 
conceduto avendoci la Provvidenza di acquistare la- preziosa amicizia di si 
venerando uomo per ameniti di carattere pure soavissimo, non appena in- 
tese egli qual pensiero concepivamo sul grande che indicammo, che sol- 
lecito oltremodo si fu di non poche considerevoli notizie additarci , fu 
anzi guida in si difficile ricerca.Una tale dichiarazione era per noi doverosa 
•nde caduti nonfossimo nella brutta colpa dell’Ingratitudine, ovvero per- 
chè non avessimo btlo passare questa occasione senza procurarci il gra- 
tissimo piacere di fare onorevole menzione di un’amico si ragguardevole 
eoi il nostro cuore è sinceramente devoto. 

Imprendiamo dunque ad esporre gli autori che bau trattato di un 
fienerale cotanto celebre. 

Questi ridurre si potrebbero alle seguenti classi. Scrittori di patri 
monumenti , Biografi , Storici, Enciclopedici , Cronisti , Viaggiatori, fi- 
sionomi. Con tale distinzione li andremo perciò percorrendo , riserbaa- 
doci in ultimo, di segnare qualche considerazione. 

SCBITTOKI DI rAT&lt HONUHENVf. 

Dessi sono. 11 Celano Notizie del bello, dell’antico,. del curioso della 
Città di Napoli. Giuseppe Sigismondi Descrizione della Città di Napoli e 
suoi borghi. Romanelli Napoli antica e, moderna. Giuseppe Maria Ga- 
lanti Napoli e contorni. Cesare d’ Engenio Napoli sacra. Niccolò Car- 
leiii Topografia della città di Napoli. Andrea Scotto Itinerarii Italias 
terumquc Romanarum libri tres. Saroelli ( Pompeo ] Guida de'furcstieri. 
De Stefano ( Picico ] Descritiono dei luoghi sacri della città di.Napoli. 
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Tulli costoro sono unirornii nel riportare le precipue notizie della 
vita del grande uomo che nell'elogio veggonsi adombrate. Tatti con- 
vengono che i due belli sepolcri che miransi ai lati della grande ar- 
cata della cappella di S. Giacomo della Marca in S.* Maria la Nuova 
l’uno a sinistra alla memoria di Lantrec, l'altro a destra di Pietro Na- 
varro sieoo stati eretti da Ferdinando Duca di Sessa nepote del gran Ca- 
pitano Consalvo de Cordova, da coi quella vasta cappella a forma di 
chiesa era stata costruita, che questi monumenti sien opera di Giovanni 
da Nola, e le iscrizioni composte dal dottissimo Giovio. 

Fermandoci sulle loro autorità pria di passare a quella degli stra- 
nieri fa doopo ritenere le seguenti avvertenze onde non incorrere in 
qualche errore. 

Dall'osservarsi che Pietro Navarro venga nominato Capitano, l'illn- 
stre Capitano non debba per avventava credersi che questo si fosse il 
grado cui giunse, egli arrivò al sapremo grado della milizia, fu Gene- 
ralissimo: a quei secoli a duci seguendosi il linguaggio latino era 
dato il nome di Capitano, il gran Consalvo infatti vien detto il gran 
Capitano. Il Tasso esordisce l'immortale suo poema colle virgiliane 
parole. 

Canto l'arme pietose e 'I Capitano 
Che '1 gran sepolcro liberò di Cristo. 

Ma il Galanti apportando alto cose dette qoasi comento chiarisce 
in precisi sensi ogni anibiguiià poiché cosi dice. 

« Finalmente si può osservare la cappella a forma di un’altra chiesa 
a dedicata a S. Giacomo della Marca. Fu eretta da Consalvo de Cor- 
» dova detto il gran Capitano, il nepote di cui vi eresse due belle 
D tombe al Conte di Lautree , ed al Navarro ambedue Generali che 
» tennero assediata Napoli nel 1528. Questi monumenti sono di buon 
a gusto e Carleiti li airibuisce a Giovanni da Nola, a 

Napoli e Contorni di Giuseppe Maria Galanti. Napoli 1829 p. 171. 

La seconda dubbiezza da dileguarsi si è sol sinistro colore con 
cui potrebbe interpelrarsi la risoluzione dello sventurato guerriero di 
addirsi al servizio francese nella circostanza della sua prigionia presso 
quella nazione. E qui il Celano egregiamente in poche parole ne por- 
ge la piò luminosa giustificazione. 

« L’altro monumento , che sta dalla parte dell’epistola è di Pietro 
Navarro Spaglinolo , capitano di grande stima e praticissimo nelle 
macchine militari e nell’oppngnare fortezze , e molti vogliono ch’egli 
fosse stato l’inventore delle mine, e per opera sua la nostra città 
le vide la prima volta adoperare nell’espagnazione del Castello delI’Ovo 
dalla parte di Tramontana , restando in una impresa prigioniero dei 
Francesi nè vedendosi per opera di un ministro suo poco ben affetto 
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riscattalo si diede a servire il Redi Francia, ed essendo venato con 
Laulrec alla coDi]aÌ9ia del regno , estinto l’esercito , «orno si disse 
restò prigioniero degli Spagnnoli in Aversa ec. o Celano notisie del bello 
e dell’antico del curioso della Cilti di Napoli giornata IV p. IR d.*- 
edizione napolitana. 

Rimarrebbero ad armonizzarsi i dae più importanti ponti so coi 
tanta divergenza di opinione si ravvisa i natali e la morte; ma sa- 
rebbe troppo preroatora , e leggiera la disamina se sa questi sem- 
plici elementi istituire si volesse. Convien rkordarei cbe scrittori di 
tal natura per azzardo e di passaggio dar poteano cenno degli nomini 
illustri ai quali i monumenti da essi descritti si riferivano. 

Sarà quindi più saggio consiglio trattare di tal duplice quistione 
dopo che tutte le autorità si saranno esposte , ed a quel luogo ri- 
mettiamo il lettore. 


BIOGRAFI. 

Vanno annoverati in tal classe Paoli Jovii Novocomensis Episcopi 
Nocerini Vitae illustrium virorum tomis duobus compreheasae et prò- 
priis imagioibns iilustratae — Petri Borni Typografi opera ac sta- 

dio-CIO CI LXXIII. 

W. S. Autore di un articolo inserito nella BiograQa universale 
antica moderna Venezia 1837. 

Domenico Perrero autore di un articolo riportato dal Museo scien- 
tiGco di Torino anno 5. foglio 243 sotto il seguente titolo. 

Pietro Navarro o l’invenzione delle mine. 

GIOVIO. 

Del Giovio daremo i seguenti importanti frammenti sommamente 
pregevoli per la gravità delle sentenze e per l’amenità della dizione 
spirante un aurea latinità. 

Bellissimo Elogio in compendio. 

Navarrus quoque, qui omnibus verse virtutis snbsidiis fretus sine 
olla majorura commeodatione adversis pariter atque secundis rebus 
Inclaruit, maximi profeclo dncis famam consecutus esse videiur nisi eum 
impotens fortuna in has supremi carceris miserias praecipitasset De 
vita magni Consalvi lib. 1. p. 203. 

Spedizione in Turchia — Presa di Cefalonia. 

Nam per eos dies Petrus Navarrus qui postea ad summum imperli 
militaris bonorem evectus est mirabilium operum invenior muri partem 
excinderat fuOTossis in subiecta arci rupe cuniculis , atque bis tormen- 
tario polvere ad excitandam flammam repiclis, qua repentini ignis 
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Tiuleiilia, obstrutis scilicet ondiqae spiraculis concta celeri momenit» 
rampebaolor. Jamqoe vocea indigoantiura mililam aodire erat quod in 
eipugnatiooe ignobilis oppidi adrersns ioermes sagittarios tot dies 
absampsissent. Itaqae Consalras siogalari ardore militam fretoa co- 
munieatis cum Pisaaro eoasiliis, qoi alteram oppidi partem oppognan- 
dam snsceperat, nnirersas simai vires admovere constitnit , magnis 
io conciooe proposilis praemiìs iis qoi primi in oppidom perropissent. 
Ergo omnibaa rebus ad supremura ejus oppognationis certamen dili- 
genter ae industrie comparatis tuba signum proponitur , coocta uno 
tempore majora miooraque tormento emiltantor tanto fragore edito ut 
tota insala sabito Telati qaodam terree mota concassa penitas mer- 
gi, llactibas absorberi crederetur. Non mari , non erectae intas mu- 
nitiones , non barbarornm constantia bispanoram cohortes roorantur , 
cerlalim inferoniar signa, caedontar in vestigio stationis fortissimi 
Tnrcae .oppidam extemplo capitar, pag. 228. 

Considerazione filosofica sul fato di Borbone e di Navarro. 

Sed hoc clarissimis ducibus fatale videtur ut in ultimo vitae seta 
circumventi invidia imminutaque dignitate in ipso contumeliae dolore 
moriantur. Quid enim aliud ut antiqua esempla Coriolani, Alcibiadis, 
et Narsetis omittamus quam hic dolor Borbonium atque Navarrum 
praccipites egit : ut hic conira gentcs suae nomcn damnata arma 
ferens in carcere rjus arcis , quam mano ceperat misere interiret : 
ille vero et suae palriae prodilor scelestus, et communis impius eversor 
in limine diri facinoris poenas dareLDe vita magni Gonsalvi iib. 3. p. 
293. 

Funerale di Gelone. 

Ncc multo post quum Gactonis impcratoris cadaver ( is enim parta 
Victoria ceciderat } excipienlibas id passim populis triumphali verius 
quam funebri pompa in speciem perpetui funcris Mcdiolanum defer- 
reiur, eo eliam Piscarius cum muliis nobilibus capiivis est perduc- 
tus. Inter eos fuere Joannes Medius Cardiiialis legalus, qui poslea 
non loto vertente anno Pontifex est creatus , et Navarrus tanti no- 
minis dux , qui ad coboneslandas vicloris exeqnias inter capta vixilla 
Ilispaniae regis atque punliScis feretri lecticam praecedebat. De vita 

Perdio. D’Aval Pise. Iib. 1. 

Prigionia del Navavarro in Francia. 

Erat lum sine duce pedilalus hispanus , uipuie Navarro capto 
et in ulteriurcin Galliara perdacto , regebaturqiie a Soiisio viro cqui- 
dem forti et strenuo, sed non ea generis nobilitate, uiciplerique 
cohortium pracfecti qui ncque usa miliiiae ncque natalium origino 
in'feriores vìderi poicrant aequisanimis obedirent. Ibid. p. 303. 
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Fama degli Spagnuoli per la valentia del Navarro nelle mine. 

Uunc omoibuB cohortantibus eipugntndum Padulias suicepU; nam 
Ilispaoi ex Navarri ducis disciplioa io magna erant opinione singulaiis 
scienliae et mirabilis artlQcii arcibus expagnandis. Ibid. p. 304. 

11 Navarro fatto prigioniero degli Spagnnoli viene trattato colla 
massima urbanità per la fama della sua gloria. 

Petrus vero Katarrus dura scapba in portu quaereret > ab Hispanis 
rapilur , deduclusque ad Piscarium, propler veterem toties spectalam 
virtulis gloriam , singulari humanitate nequaquam ut hostis excipitnr- 

Ibid. p. 349. 

Rinomane del Navarro come sovversore di fortezze. 

Caeterum vires et conailii summa in Fabritio Colurana, Petroque 
Navarro plurimum eminebant quos nti militiae magistros Cardonio 
Ferdinandus addiderat. Cura in Gailiam togatam ex Piceno Umbriaque 
esset perveotus Navarrus a via Flaminia dextrorsum in Ferrarien- 
sium Qnes divertir , et Bastiura bostilis agri propugnaculum validis- 
simam lormentis adortus expugnavit , fortissimis defensoribns cura 
duce Vestidello ad unum interfectis. Inde ad Bononiae moenia eier- 
ciius est perductus, et a porta quae Florentiam ducit , oppugnatio 
coopta erat in fama terroreque hominnm Navarrus qui ab admirandis 
artibus turrium atque arcium eversor esse dicebatur : quoniam Nespoli 
duas arces ex cavjiis subter cuniculis , et snccenso intus tormen- 
tario pulvere stupentibus cuoctis vi furentis igois in altum eiectas 
radicitus excidisset. Is ad eam muri partem cui coniunctum erat Ba- 
racani sacellum Mariae Virgioi dedicatnm cunicolos agcbat non longe 
vero cum e summis collibus tum productis ad vineas lormentis moenia 
quassabanlur. 

De vita Leonis X lib. II. 

Admirabili eleni m consensu et singulari pugnandi peritia , or- 
dines aique animos cooservant delatique in viam bine aggere per- 
petuo, illinc flamine permunitam acerrime depugnando sese recipiunt 
lo ea receptus difficultate Navarrus se se altro lelis obiectans ne lantae 
dadi superesset uti postea dicere solebat intercipitiir. 

Ibidem lib. 11 p. 47. 

Morte del Navarro. 

Exiere demum obsessi , tentatisque praealtis bostium monitioni- 
bus , qoum eas nemo armatus defenderet , in languentes et lurida 


Digitized by Googie 



40 60 e* 


macie deformtlos hos(es impctum fecero , persecuifqne demum reli- 
quiis eiirum tU manibus atque bumeris arma gesiaotes ad Àversam 
bello lioem impoauere , capto Petro Navarro et Micbaele Solisio ia 
dediiionem accepto , qui paacos post dies eodem morbo simul et dolo- 
ra animi , bic in libera cnsiodia , ille in carcere periernnt. 

De vita Pompei Colnmoae p. 171. 

W. S. 

Dell’articolo del signor W. S. daremo la orditura e la conclnsione. 

Nato nel XT secolo nella Discaglia. Dedito dapprima alla marina 
Venuto indi io Italia al seguito del Cardinale d’Aragoua. Aggregato alle 
troppo genovesi nel 1187 intervenne all'assedio di Seranessa in cui 
fu fatto il primo saggio delle mine. Questa scoverta non felicemente 
riuscita la prima volta formò l’oggetto delle coro del grande uomo 
che la perfezionò. Rinomanza acquistata per le azioni contro i Mo- 
ri. Sua elezione a governatore di Velez- Malaga. Conoscenza acqui- 
stata del grande Consalvo. Intrapresa presso lo stesso della conqui- 
sta del Regno di Napoli. Assedio del Castello dell’Uovo da lui so- 
stenuto che sottomise aprendo vasta breccia col mezzo delle mine 
di cui conosceva esclusivamente il segreto. Presa di Montecasino 
nel 1S03 occupato dai Francesi. Ricompense ottennie con distinte 
lettere di nobiltà, e colla Contea di Alvetto. Alla testa, di piccola ar- 
mata conquise i pirati che infestavano i lidi d’Italia. Suo ritorno in 
Spagna. Sua spedizione nel 1509 sul littorale di Africa ove prese il 
Pignone di Velez, e fu di salvezza ai Portoghesi contro i Mori. 

Spedizione in Africa intrapresa dal Cardinale Ximencs a lui af- 
fidata. Sue sventare oell'ltalia. Intrapresa dell’assedio di Bologna nel 1511. 
Fatto prigioniero nella battaglia di Ravenna nel 1512 languì in tale 
stato per duo anni. Rinunzia di tulli i gradi a motivo di non aver 
potuto ottenere un riscatto. Imprende a servire il Re di Francia Fran- 
cesco 1.° Sua spedizione nel Milanese alla testa di sei mila Baschi o 
Guasconi — Conquiste per cooperaziono ottenute di Novara Vignano e 
Puvia — 1515 Palma riportata nella battaglia di òlarignano, e nell’as- 
sedio del castello di Milano. 1522 Soccorsi apportali a LaiUree. Brillante 
gloria conseguila. Combattimento della Bicoca. Infelicissimo esito della 
sua spedizione per salvare Genova che terminò con una prigionia di 
tre Olmi durata nel Castello dell’Uovo. Sua liberazione ineacè iLlratiaiu 
di Madrid — Suo ritorno in Francia. Novella armata ivi levata per ac- 
eompagiiaro Lautrcc nella sua spedizione contro Napoli. Luttuoso ri- 
sultaincnto di questa per la epidemia sviluppata nell’esercito che ne di- 
strusse parte c vi fc’ cadere vittima lo stesso Comandante. Fallo pri- 
gicnìcro in Aversa fu condotto nel Castello nuovo ove perdò- misera- 
mente la vita. 
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Meritano poi di essere riportate le parole colle qaali vien conchinso 
il cenno biograflco par troppo sensate ed onorevoli. 

« L’odio Cai Carlo V nutiriva per no nomo di tanta importanza 
» per la Francia potè accreditare tali voci; ( di essere stato strangolato 
« nel proprio letto ) ma sembra che la malattia di coi Pietro già sof- 
» friva , ed il cordoglio terminassero solo I giorni suoi nel 1528. 

» Il Duca di Sessa gli fece erigere una tomba allato a quella di 
a Laatrec nella chiesa di & Maria la Nova con un epitafflu citato 

> da Brenlome. » 

a Pietro Navarro accoppiava ad nn raro valore molta attività , 

> intelligenza , e finezza : nessuno Capitana sapeva meglio di lui far 
a la guerra degli assedi; ed egli era tenuto pel primo fra gli uo- 
» mini di quel tempo in tutto ciò ch’è relativo alle fortificazioni. » 

a Paolo Giovio , e Filippo Tomasini pubblicarono gli elogi di 

> Pietro Navarro , il suo ritratto fu inciso più volte. W. S. 

PE Bit E no. 

L’articolo del signor Ferrerò perchè oltremodo pregevole c scritto 
da un nazionale il riporteremo per intero. 

piBTBO NArànao o' L'tsrsimoKB dblls minb 

« Gli effetti del cannone, e del mortajo sono senza dubbio terri- 
bili ; tuttavia gli antichi giousero quasi ad uguagliarli colle loro mac- 
chino da tiro ; ma se si parla de’fornelletli e delle mine egli è sicuro' 
che uno spettacolo si grande e si spaventevole non si vide giammai 
fra tutte le invenzioni dell’antichità. » 

a I suoi effetti sono violenti e meravigliosi tanto che pajono quasi 
soprannaturali , e fuori de’ limiti del potere umano. Il celebre Gene- 
rale Spagnuolo Pietro Navarro si crede generalmente l’inventore di questo 
ammirabile trovato di cui ai servi verso la metà del secolo XV o 
che poscia perfezionò quando il suo genio nazionale e la sua incli- 
nazione lo spinsero ad abbandonare la vita d’avventuriere che avea 
finallora seguito ed arrotarsi nelle troppe del gran capitano Consalvo di 
Cordova. Nel tempo che la Spagna cacciò i Francesi dal Regno di Napoli 
che aveano conquistato poco prima, nna forte guarnigione difendea il Ca- 
stello dell'Uovo in Napoli. Pietro Navarro che comandava le troppe spa- 
gnnole in qneli’assedio vi scavò una mina con tanta abilità che carica di 
polvere lanciò la fortezza colla sna gnarnigione nel sottoposto mare, que- 
sta fu la prima piazza che Navarro prese per mezzo di questa invenzione 
come generale quantunque alcuni anni prima l’avesse già usato come 
avventuriere nell’esercito de’ Fiorentini contro i Genovesi. » 

^ « L’epoca io cui Navarro si pose sotto le bandiere Fiorentine come 

uDìziale ingegnere si fa ascendere aU'assedio di Sarzanella dove ap- 
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ponto fece il primo saggio delle sae mine nei 1487 , e beocliè in 
questo 800 primo tentaiivo non ottenesse la soa invenzione il snccesso 
che ne aspettava , non si scoraggiò ma anzi si poso tolto nell’inda - 
gare i mezzi per vincere lotte le difficoltà che potrebbe opporre la 
natora stessa del terreno. Il gran Capitano che area inteso parlare 
dei talenti , e del valore di Navarro gli offri un luogo nel suo eser- 
cito ed avendolo accettato lo segui nella guerra di Napoli dove per 
mezzo dell’invenzione delle mine gli fu di ajuto nella conquista di 
quel regno e quantunque plebeo di origine, il Re lo ricompensò non 
solo con gradi militari ma anche col dichiararlo nobile onorandolo 
del titolo di Conte d’Alvetio. » 

< Navarro fece poco oso delle mine, perchè l’abilità con cui area 
diretto quella praticata contro il Castello dell’Uovo fortezza credula 
inespugnabile , la distruzione di tolta la sua guarnigione incuteva 
tanto timore negli assediati che tutte le piazze , o per meglio dire 
tutti i castelli si arrendevano alle armi spagnuole per timore delle 
mine. Pietro Navarro ritornato in Ispagna fu nominalo Generale di 
una flotta di galee contro i pirati Africani , che infestavano le coste 
d'Italia , e che faceano frequenti sorprese su quelle di Spagna, e nel 
medesimo tempo che li perseguitava per mare , li attaccava per terra 
sbarcandovi improvvisamente. II famoso Cardinale Ximenes Io no- 
minò Generale in capo per mare e per terra per la sua grande spe- 
dizione contro l’Affrica nella quale tolse ai Mori la rocca di Velez, 
Orano , e Tripoli. Navarro era un eroe anfibio con uguali disposi- 
zioni per guidare un esercito alla battaglia; però era specialmeote atto 
a dirigere le operazioni di un assedio , senza fallo il primo nomo del 
suo secolo per lutto quello che spelta alle fortificazioni. ■» 

« Il Conte Navarro fu fatto prigioniero de’ Francesi nella battaglia 
di Ravenna nel 1512 e trasportato in Francia sollecitò pressa Ferdi- 
nando perchè lo riscattasse; ciò nonostante questo Re fece si poco conto 
della libertà di un vassallo fatto prigioniero nel servigio , e che tanto 
avea prima onorato , che Navarro fu sostenuto per ben due anni pri- 
gione , e ch’è piò senza ombra di speranza di venirne riscattato. Tutte 
le Potenze desideravano di avere questo uomo singolare a loro ser- 
vigio. I Veneziani gli offrirono il comando del loro esercito ; ma 
Francesco I di Francia che sapeva apprezzare il vero merito lo tirò 
a se con grandi premj che Navarro si credè abbastanza giustificalo 
da poter entrare al servizio di Francia , anzi in quei momenti d’in- 
degnazione mandò al Re Ferdinando i suoi dispacci , e cosi rimase 
alienato dalla Spagna. Nè Ferdinando tardò molto ad esperimenlare 
i terribili effetti della sua indegnazione, perciocché partilo Navarro con 
un esercito Francese pel Milanese vi conquistò quel ducato, quindi 
s’impadrool di Novara; ma nell’andare a soccorrere Genova fu fatto 
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prigioniero degli Spegnnoli che l’assedisTano finché dopo (re anni fa 
commutato con Ugo de Moncada. Tornalo in Francia fu con Lan- 
trec nell’esercito che Francesco i. mandò a Mapoli. La peste che di- 
strusse gran parte di quell’esercito, e per la quale mori il Generale 
Lantrec costrinse Navarro a ritirarsi cogli avanzi delle sue truppe , 
e per sua sventura tornò un'altra volta a cadere io mano degli Spa- 
gnnoii , che lo trasportarono a Csstelnnovo dove mori l'anno 1528 
un giorno prima che arrivasse l’ordine di Carlo V perchè fosse decollato.» 

n Pietro Navarro fu grossolano ne’ suoi tratti , e nel suo portamen- 
to , Idalgo di Nararra e nativo di Val de Roncai. Kra di un valore 
straordinario , di un’ attività sorprendente alle quali doti si aggiugneva 
uno intendimento ed una sagaci là non ordinaria. » 

Domenico Ferrerò 

STORICI. 

Questi sono ben molti e di autorità gravissima tra’ quali anno- 
vereremo. 

Vita di Carlo V di Alfonso Ulloa Venezia 1675. 

Storia d’Italia di Messer Francesco Guicciardini. 

Storia delle repubbliche Italiane de’secoli di mezzo di I. C. L. 
Simondo Sismondi. Traduzione dal Francese. 

Ferrino quadro Eroico Storico de’ Vice Re del Regno di Napoli. 

Ne andremo esponendo i frammenti i piò importanti. 

ULLOA 

Carlo V nato ai 24 febbrajo 1600 fa nn illustre Re [della Spagna . 
Eresse per Capitan Generale della spedizione a favore de’ Veneziani con- 
tro i Turchi Consalvo Ferrante di Cordova detto il gran Capitano, nomo 
destro nelle armi e molto valoroso. 

Nel conquistare interamente il regno di Napoli togliendolo da Fran- 
cesi destinò pure il Consalvo, e su tale spedizione andremo riportan- 
do i passaggi dell’ Ulloa che han riguardo al nostro soggetto. 

a Coosalvo in questo mezzo avendo fatto venire le artiglierie da mo- 
ro le quali per la maggior parte avea tolto agl’inimici alla Cerignuola 
determinò di combattere le due fortezze cioè Castelnuovo , e Castel 
dell’ Ovo, promettendogli il Navarro (Pietro) che in breve tempo le pren- 
derebbe tutte ad una ad una, come quello che in simili espugnazioni , 
ed in cose di mine avea maraviglioso gindizio, e certo fa il primo nomo 
di suo tempo in queste cose. Per la qual cosa lasciando la cura di ciò 
al Navarro la prima che fa combattuta dall’ artiglieria fu la torre di 
S. Vincenzo posta sopra un picciolo scoglio , dove quelli che la guarda- 
vano si resero non potendo sopportare la gran furia dell’ artiglieria ». 
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a Qoindi il Navarro si volse poi con lotta la forza all’espogoazione 
diCastelnuovo batteodo di graroo i merli e levando le difese , e la notte 
al sicaro attendeva a cavar mine con gran diligenza p. 

a E poi in quelli giorni fecesi cbe secondo il sno disegno avendo po- 
sto molti barili di polvere ne’ fondamenti tatto quel baluardo che guar- 
da gli orti ed I giardini datogli fuoco fu tale la mina che cadde tutto , 
e gli Spagnooli per le mine con armi espedile prestamente salirono den- 
tro ed in un sobito presero il primo cerchio della rocca colla morte di 
molti francesi, ed all’ultimo avendo preso la piazza del castello , ed i 
Francesi ritiratisi nella torre con grandissimo tumulto ed esponendo loro, 
e quindi venendo Coosalvo nella piazza, il quale al grido de’ soldati che 
il Castello era preso era corso con uno scudo da fantacino, non potendo 
pih tenersi si resero alla sua persona. Furono da soldati spagnooli sac- 
cheg giate tulle le case eh’ erano nella rocca inaino alle vettovaglie con 
grande impelo ed insolenza loro senza che vi si potesse por rimedio che 
in quella furia quasi stimavano poco Consalvo usando di parole arro- 
ganti contro la maesU di tanto nomo. Ma esso nella suprema allegrezza 
essendosi eseguita una impresa di tanta importanza giudicè che fosse be- 
ne perdonare ai soldati. Il Consalvo avendo preso questa cosi importante 
fortezza la diede in governo a Nugoo Cerapegno nomo valoroso e molto 
suo famigliare, e poi commesse al Navarro cbe volgesse le artiglierie al Ca- 
stello dell’ Ovo. Siede questa rocca in quell'isola che anticamente fu detta 
terra Megera da una delle Sirene riguardando il monte di Eubia e si congiu- 
gne a terra ferma con un ponte. Passò adunque il Navarro sotto quel sasso 
ed avendovi tagliato le pietre,molti giorni consnmandovi agli il di giugno 
vi pose sotto il fuoco il qnale perchè a poco a poca abbruciatevi le funi 
affocate giunse dove erano i barili della polvere, giltò con grandissimo 
impeto tutta quell’ alta balza per tm-ra sopra la quale si dice che in una 
stanza il Castellano si era ridotto in qnel tempo coi capitani a far consi- 
glio, e latti miseramente perirono. Per la qual cosa qne i che vi rima- 
sero vivi , subito cbe videro questo senza piò aspettare si arresero con 
grandissima paura e spavento poco innanzi che arrivassero in qnel por- 
to le galee di Francia per dare loro ajnto, le quali veduto il successo si 
ritirarono a dietro e passarono all’isola d’ Ischia per opprimere quivi le 
galee spagnuole che sicuramente si riposavano sotto quella rocca. Il Car- 
dinale F. Fraocesco Simenez frale dell’ ordine regolare di S. Francesco, 
ed Arcivescovo di Toledo e Patriarca delle Spagne mosso da zelo e reli- 
gione cristiana mise in punto un' armata di 200 navi avendo a sue spese 
assoldato quattordici mila persone tra pedoni e cavalli, cd uscito nelle 
prime rive delia prossima Barbaria, fatto Generale del sue esercito Pie- 
tro Navarro prese il porto di Mazancbiber , e poi prese por forza Orano 
citlèlllnslre anticamente della Vasbari, e seguendo l’impresa cacciò 
dal regno il Re di Trcmegene avendolo vinto in un fatto d’armi. E torou- 
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to il Cardinale eoo questa vittoria in Spagna Pietro Navarro si spinse in- 
nanai cogli Spagnuoli, e prese per forza Bugia Città famosissima. E 
venato dne volte a battaglia coi Mori li vinse e fracassò, e seguendo la 
vittoria nel di di S. Giacomo prese Tripoli di Barbarla antiearaeme chia- 
mata Sepie, e tolte queste cose furono fatte in brevissimo tempo per or- 
dine {del He [Ferdinando V. Continuandosi adunque la goerra contro i 
Veneziani successero diverse zuffe e battaglie. E lo effetto fu che gli 
tolsero molte teste. » 

a In qnel medesimo tempo il Cardinal Colonna era andato a Gaeta per 
far provvisione di vettovaglia, e per difendere la città ed il porto, e per 
far guerra a quelli di Traetto e di Fondi ai signori di casa Gaetana. Per- 
ciocché molli Baroni del regno nell’ Abruzzo, in Basilicata, in Calabria 
alta ed in Terra d’Otranto molata volontà per l’ odio che aveano agli Spa- 
gnuoli, e per In paura dell’ esercito presente, s’ erano ribellali , ed acco- 
stati alia parte francese, acciocché mostrando animosamente l’ affeziou 
che aveano alla fazione Angioina meritassero la grazia di Lotrecco in ac- 
quistargli la vittoria. Io questo mezzo venuta la stagione dell’aalonno era 
entrata gran peste nel campo de’Francesi cagionata senza dubbio pur dalla 
nebbia delle paludi, e pel puzzolente odore degli alloggiamenti, e di tal 
sorta crebbero le mortalità, che Lotrecco e Valdimonte il quale era stato 
capitano nella guerra passala, ed i nobilissimi capitani conduttori delle 
fanterie e de’cavalli morirono in pochi giorni. Uscirono iìnalmente gli as- 
sediati per la morte di Lotrecco, e dato l’assalto agli altri ripari degli 
inimici non essendovene alcuno armato, che gli difendesse diedero ad- 
dosso ai nemici armati e qnasi morti in piedi , e perseguendo le reliquie 
loro i quali a pena portavano le armi in mano e su le epa Ile posero fine 
alle guerre sotto Aversa avendo preso Pietro Navarro, ed essendosi reso 
il Marchese di Sallnzzo: i quali dopo alcuni pochi giorni della medesima 
infermità e dolore d’animo, questo mori in libera guardia, e quello altro 
in prigione nella rocca di Napoli ( come si dice } strangolato per ordine 
dell’ Imperadore. E di questi giorni fini i giorni suoi qnel savio ed inge- 
gnoso nomo benché mal consigliato per essersi partito dal servizio del 
suo legittimo Signore il quale per essere stato uomo di tanta autorità 
nelle guerre passate in tempo del gran Capitano , volle che segretamente 
per cagione dell’onor suo fosse fatto morire. » 

GUICCIARDINI 


Piò importanti e gravi sono i frammenti che andremo porgendo, poi- 
ché più spiranti storia italiana e di maggior dettagliata precisione. Per- 
ché il lettore conoscere potesse il nesso delle relazioni storiche indiche- 
remo i capitoli coi rispettivi sommari, e l’rpoca di coi trattano. 
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LIBRO V. CAPITOLO IV- 

Il Taltnlino in omicifia con Francia. Contalvo si ritira a Barletta. 
Il Re di Francia parte d: Italia, Polenta del Valentino. Lega de’eon- 
dottieri Italiani eontro di lui.' tue arti e timulationi onde rompere la 
lega. I condottieri ei accordano con etto. Conditioni dell’ accordo. 
Tradimento del Valentino. Vitellotto e Liverotto da Fermo stran- 
golali. 

Anno 150S. 

« Baffreddaronsi poi prestamente i movimenti di Massimiliano in 
modo che al Re rimanera quasi solo il pensiero delle cose di Napoli ; e 
queste pareva che snccedessero insino allora prosperamente ; e sperava 
per l' avvenire maggiore prosperiti, avendone il Re snbito che giunse in 
Italia mandati di nuovo per mare due mila Sviuari, epiiidi due mila 
Guasconi, I quali uoili col Vicerd , che già aveva, eccetto Manfredonia 
e Santo Angelo, conquistato Capitanata si accampò a Ganosa guardala 
da Pietro Navarro con seicento fanti Spagnnoli. li quale poiché per molti 
giorni si fu difeso egregiamente commettendogli Consalvo perché non si 
perdessero quei fanti, che non aspettasse gli aitimi pericoli, arrendè la 
terra ai Francesi (1). a 

LIBRO VI CAPITOLO I. 

Ragioni per le quali i Re di Spagna non ratificano la pace con Francia. 
Apparecchi guem'eri del Re di Francia. Caitel dell’ Uovo preso da- 
gli Spagnuoli. Gaeta battuta da Consalvo. I Fiorentini danno il gua- 
sto ai Pisani. Il Valentino ti riconcilia eoi Colonneti. 

Anno 1S03. 

« Deliberò adunque di mandare grandissimo esercito e potentissima 
armata marittima nel Regno di Napoli: e perché In questo mezzo non 
si perdesse Gaeta e le castella di Napoli , mandarvi con prestezza per 
mare soccorso di nuove genti, e di tutte le cose necessarie ; e per im- 
pedire che di Spagna non vi andasse soccorso ( il che era stato causa 
di tutti i disordini ) assaltare con due eserciti per terra il Regno di 
Spagna mandandone nno nel Contado di Bosciglione eh’ é contigao al 
more mediterraneo; l’altro verso Fonterabia, e gli altri luoghi circostan- 
ti posti in sul mare Oceano; c con un’ armata marittima molestare nel 
tempo medesimo la costiera di Catalogna e di Valenza. Le quali spedi- 

(I) Pietro Navarro arrendi la terradi Canosa a’Francesi con tanto van- 
taggio di reputazione, che quando gli Spagnnoli ne uscirono fuori, parve 
ch’essi fossero i vincitori, e non vinti, andando colle bandiere spiegate a 
suon di trombe e di tamburi. Giovio nel lib. 2 della Vita di Consalvo. 
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lioai mentre che con grandissima sollecitadine si prepararano, Consalro 
iotcnio all'espagnazione delle castella di Napoli piantò I’ artiglieria 
contro a CasleInaoTo alle radici del Monte di S. Martina, onde di luo- 
go rileyato si batteva il maro della cittadella, la quale siinaia di verso 
il detto monte, era di mora antiche fondate quasi sopra terra. E nel 
tempo medesim Pietro Navarro faceva una mina per rovinare le mura 
della cittadella e similmente si battevano le mora del Castello dalla 
torre di S. Vincenzo stata presa pochi di prima da Consalvo. Era allo- 
ra Castelnnovo in forma diversa dalla presente ; perchè ora, levala via 
la cittadella, comincia dove erano le mora di quella nn circaito nuo- 
vo di mura che si distende per la piazza del Castello insino alla marina, 
il quale circuito principialo da Federigo, ed alzato da lui insino al ba- 
stione , fabbricato di muraglia forte e ben fondata è mollo dilOcile a 
minare per essere coulramminata bene per tutta, e perchè la sommiti 
dell’acqua è «nolt« vicina alla superficie della terra. Era il disegno di 
Consalvo, preso che avesse la cittadella , accostandosi alla scarpa del 
muro del Castello, sforzarsi di rovinarlo con nuove mine; ma dalla te- 
merità, o dalla mala fortnna de* Francesi gli fu presentata maggiore oc- 
casione. Perchè poi che alla mina condotta alla sua perfezione fu fatto 
dare il fuoco da Pietro Navarro , aperse l’ impeto della polvere la brec- 
cia della cittadella, e nel tempo medesimo I fanti Spagnuoli che sta- 
vano in battaglia aspettando questo parte per la rottura del muro, parte 
salendo colle scale da piò bande, entrarono dentro e d’altra parte I Fran- 
cesi asciti dal castello , per non gli lasciar fermi nella cittadella , an- 
darono incontro a loro; dalla forza de’ quali io poco tempo sopraffatti, 
ritirandosi nel rivellino gli Spagnuoli alla mescolata con loro vi entra- 
rono dentro ; e spingendosi col medesimo impelo alla via della porta 
( dove non era allora il nuovo torrione il quale fece poi fabbricare 
Consalvo) accrebbero ai Francesi inviliti tanto il terrore, che in meno di 
una mczz’ ora perduto al tutto l’animo dettero il Castello colle robe 
delle quali vi era fuggita quantità grandissima , e le persone loro a di- 
screzione, ove restò prigione il Conte di Moniorio , e molti altri signori. 
Espugnato ch’ebbe Coosalvo Caslelnuovo , intento all’ acquisto di tutto 
il reame, non aspettato I’ esercito di Calabria, il quale per levarsi tulli 
gl’impedimenti del venire innanzi, si era fermalo a conquistare la valle 
d’ Ariano mandò Prospero Colonna negli Abbruzzi, ed egli lasciato Pie- 
tro Navarro all’espugnazione di Castello dell’ Uovo, si dirizzò col resto 
dell’ esercito a Gaeta , nella espugnazione della quale consisteva la per- 
fezione della guerra , perchè la speranza e la disperazione de’ Francesi 
dipendeva totalmente dalla salvazione, o dalla perdita di quella città for- 
te marittima , e che ha porlo tanto capace e si opportuno alle armate 
mandate da Genova c da Provenza. Faceva in questo tempo Pietro Na- 
varro certe barche coverte colle quali accostandosi al muro di Castel 
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dell’ Ovo pib sicaramenle fece U mÌDa dalla parte che guarda Piuifal- 
conc, non si accorgendo quegli ch'crano dentro dell’opera saa ; perla 
qaalu dato il fuoco, balzò con grande impelo In aria nna parte del ma* 
ro (1) insieme cogli uomini che ri erano sopra. Pel quale caso 
spaventali gli altri fa subito presa la fortezza con tanta reputazione di 
Pietro Navarro, e con tanto terrore degli uomini che ( come sono piò 
spaventevoli i modi nuovi delle offese perchè non sono ancora escogitati 
i modi delle diTese } si credeva che alle sue mine muraglie o fortezze al- 
cuna resistere piò non potesse. Ed era certamente cosa molto orribile , 
che colla forza della polvere d'artiglieria messa nella cava, o veramente 
nella mina, si gettassero in terra grandissime muraglie. La quale spe- 
cie di espugnazione era stata la prima volta usata in Italia dai Genove- 
si coi quali secondo che affermano alcuni militava per fante privato 
Pietro Navarro quando l’anno 1487 ai aecamparon* alla rocca di Sereza 
nella tenuta dai Fiorentini, ove con nna cava fatta in simile modo aper- 
sero parte della muraglia ; ma non conquistando la rocca per non essere 
la mina penetrata tanto sotto i fondamenti del moro, quanto era neces- 
sario non fu seguitato per allora l’ esempio di questa cosa a. 

LlBaO X CAPITOLO I 

Condizioni di paté offerte al Re di Francia dal Pontefice. Disegni di 
Maetitniliano. Fatti d'arme nel Friuli.Pietro Ravarro in Italia.iSU. 

« Da queste parole risonando l’aria de’ suoni di trombe e di tamburi 
edi allegrissimi gridi di tutto l’esercito, cominciarono a muoversi verso 
r alloggiamento degl* inimici distante dal luogo dove aveano passato il 
fiume manco di due miglia.Le artiglierie erano poste alla testa della gente 
d’arme; e Pietro Navarro che con cinquecento fanti eletti non si era obbli- 
gato a luogo alcuno , ove in sul fosso alia fronte della fanteria area col- 
locale trenta carrette che aveano similitudine de* carri falciati degli anti- 
chi, cariche di artiglierie minute, con uno spiede lunghissimo sopra es- 
se per sostener piò facilmente l'assalto de' Francesi. Col quale ordine 
stavano fermi dentro alia fortezza del fosso aspettando che l’esercito ini- 
mico venisse ad assaltargli. Cosi stette immobiie 1’ uno esercito e 1’ al- 
tro per lo spazio di piò di due ore tirando in questo tempo da ogni par- 
li) Quando il Navarro ebbe dato fuoco alla mina del Castello dol- 
1’ Uovo, il Castellano era co’ principati a consiglio nella cappella , onde 
sopraggiunii dalia furia della mina, quivi restarono sepolti. Fu preso 
questo castello agli 11 di giugno 1803 secondo il Giovio , ma il Baonac- 
eorsi scrive che Castelnuovo fu preso a’ 22 giugno che se fosse vero il 
testo del Giovio, come vorrebbe dire 11 di luglio. 
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te iiiflniii colpi di artiglieri«; dai quali pativano non poco i Tanti dei 
Francesi per avere il Navarro piantato I’ artiglieria in luogo che molto 
gli offendeva. Ma il duca di Ferrara, tirata dietro all’esercito una parte 
delle artiglierie la condusse con celeriti grande alla punta dei Franzesi 
Del luogo proprio dove erano collocati gli arcieri ; la qual punta, per 
aver l’esercito forma curva era quasi alle spalle degl’inimici ; donde co- 
minciò a battergli pel fianco ferocemente , e con grandissimo danno , 
massimamente della cavalleria: perchè i fanti spagnuoli ( ritirati dal Na- 
varro in luogo basso a canto all'argine del fiume, e gettatisi per suo co- 
mandamento distesi in terra] non potevano essere percossi.Fabriziospin - 
se fuori del fosso la sua gente d'arme senza aspettare o licenza o comanda- 
mento del Viceré. Dietro al quale seguitando tutta la cavalleria, fu co- 
stretto Pietra Navarro dare il seguo ai suoi fanti, i quali rizzatisi con fe- 
rocia grande si attaccarono coi fanti Tedeschi che giè si erano appros' 
siimati a loro.a 

a Cosi mescolate tutte le squadre, cominciò nna grandissima batta- 
glia, e senza dubbio delie maggiori , che per molti anni avesse veduto 
Italia ; perchè e la giornata del Taro era stata poco altro piò che un ga- 
gliardo scontro di linee, ed i fatti d'erme- del regno di Napoli furono più 
presto disordini , o temerità ehe battaglie, e nella Ghiarada non 
avea dell’esercito de’Veneziani combattuto altro che la minor parte: ma 
qui mescolati tutti nella battaglia che si faceva in campagna piana sen- 
za impedimento di acque a ripari, combattevano due eserciti di animo 
ostinato alla vittoria, e alla morte, infiammati non solo dal pericolo, 
dalla gloria, e dalla speranza ma ancora dall’odio di nazione contro 
nazione. E fa memorabile spettacolo che nello scontrarsi i fanti Tede- 
schi cogli S{Mgnaoli, messisi innanzi agli squadroni due capitani mol- 
to pregiati Iacopo Empser Tedesco , e Zuinulio Spsgnuolo combatte- 
rono quasi come per provocazione, dove ammazzato i’-inimico-, restò lo 
Spaguuolo vincitore. Piegavano i fanti Italiani non potendo resistere a 
tanta moltitudine; ma una parte de' fanti spaglinoli corsa al soccorso lo- 
ro gli fermò nella battaglia: edi fanti Tedeschi oppressi dall’altra parte 
dagli Spagnuoli a fatica potevano piò resistere. Ma essendo già fuggita 
tutta la cavalleria si voltò loro addosso Foia coagrande-moltiiudinc di 
cavalli; per lo che gli Spagnuoli piuttosto ritraendosi che scacciati dal- 
la battaglia non perlucbati in parte alcuna gli ordini loro-, entrati in 
sulla via eh’ è tra il fiume e l’argine, camminando di passo e colla fron- 
te stretta ( c però per la fortezza di qneila ributtando i Francesi ) comin- 
ciarono a discostarsi, nel qual tempo il Navarro desideroso piò di morire 
che di salvarsi^ e però non ai partendo dalla battaglia rimase prigione. » 
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LlBaO XII CAPITOLO 111 


Fatti d'armi nel P'enexiano. Protpero Colonna a Bergamo. L'Alviarto 
prende Rovigo. Uorte di Luigi XII Re di Francia. Franeetoo I gli 
rueeede. Pace tra la Francia , (’ Inghilterra e l’Arciduca pubblicata 
in Parigi. Lega tra i Fenexiani ed il Re di Francia. Confederazio- 
ne tra Cesare ed il Re it Aragona , e gli Soixxeri. Pietro ffavarro agli 
stipendi del Re diFraneia. Mostadel Re di Francia certo V Italia! SI 5. 

» Pietro Nararro condotto naoTamente agli atipendl anoi: perché non 
aTendo il Re d' Aragona (sdegnato contro a ini , perché in gran parte se 
gli attribuiva l’ infelice snccesso del fatto d’ arme) voluto mai pagare 
per la ana liberaxione la taglia postagli di 20 mila dncati, la qaale il 
Re morto avea donato al Marchese del Rotellino per ricompensarlo in 
qualche parte della taglia de’centomila dncati pagati in Inghilterra; il 
nuovo Re deliberando osare l’opera sua avea qnando pervenne alla co- 
rona pagato la taglia per Ini, e di poi condottato agli stipendi suoi , 
avendo prima il Navarro per scarico dell’onore ano , mandato al Re di 
Aragona a scasarsi se abbandonato da Ini cedeva alla necessità , ed a ri- 
nunziare uno stato, il quale possedeva per sna donazione nel Regno di 
Napoli.B 

» Travagliavasi io questo mezzo Pietro Navarro intorno al castello di 
Milana ed insignoritosi da una casamatta del fosso del castello per Oao- 
co verso porta Comasina, ed accostatosi con gatti e travate al fosso ed 
alla mnraglia della fortezza attendeva a fare la mina in quel luogo, e le- 
vate le difese ne cominciò poi piò oltre, e tagliò coi scarpelli da no 
fianco della fortezza gran pezzo di muraglia, e messala in sui puntelli 
per farla cadere nel tempo medesimo che si desse fuoco alle mine. Le 
quali cose, benché secondo il giudizio di molti non bastassero a fargli 
ottenere il castello se non con molta lunghezza e difflcoltà, e già si aves- 
se certa notizia gli Svizzeri prepararsi secondo la determinazione fatta 
nella dieta di Zurich per soccorrerlo , qoqdimeqq essendo nata pratica 
tra Giovanni Gonzaga Condottiere del Duca di Milano ch’era in castel- 
lo, ed il Duca di Rorbone parente suo, e di poi intervenendo nei trattare 
col Duca di Borbone Girolamo Marone, e due Capitani degli Svizzeri 
che erano nel castello si conchinsecon grande ammirazione di tutti , il 
quarto giorno di ottobre, con imputazione grandissima di Girolamo 
Marone, che o per troppa timidità, o per poca fede avesse persuaso a 
questo accordo il Duca coll’ autorità sua , che appresso a lui era gran- 
dissima il quale carico egli scusava con allegare essere nata differen- 
za tra i fanti Svizzeri, e gl’ Italiani. ■> 
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LIBRO XII CAPITOLO VI 

Il TriuUo è fatto Generale de’ Fe»«*ion». Fatti d' arme net Bretciano. 

An. ISIS. 

« Per lo quale disordine parve al Trlulxo di allargarsi coll’esercilo 
per aspettare la venola de’Fraucesi e si ritirò a Cuccai , lontano dodici 
miglia da Brescia, attendendo iotrattaoto i Veneziani a provvedere nuo- 
va artiglieria, e monizione. Venuti i Francesi si ritornò alla espugna- 
zione di quella città, battendo indiversi luoghi dalla porla della Pila 
verso il castello, e dalla porla di S. Giovanni alloggiando da una parte 
l’i'sercito Francese nel quale { licenziati i fanti Tedeschi perchè ricusava- 
no andare contro alle città presedute da Cesare) era venuto Pietro Navarro 
con cinquemila fanti Guasconi e Francesi ; d’altra parte era il Triulzo 
con i soldati Veneziani sopra il quale rimase quasi tutta la somma delle 
coso, perchè il bastardo di Savoja ammalalo era parlilo dall’esercito. » 

a Battuta la muraglia non si dette l’assalto perchè quei di dentro 
aveano fatto molti ripari , e con grandissima diligenza e valore prov- 
vedevano tutto quello ch’era necessario alla difesa, onde Pietro Navarro 
ricorrendo al rimedio consueto cominciò a dare opera alle mine, ed in- 
sieme a tagliare le mura coi picconi. i> 

LIBRO XIII CAPITOLO IV 

Digreuione $ui Prineipi Ottomani e $ui Soldani di Egitto. Morte di 
Selim. Solimano gli tueeede. Lega tra la Francia e l’ Inghilterra. 
Morte del Triulto. Morte di Mattimiliano Celare. I Re di Francia 
e di Spagna aipirano all’ impero. Inclinatione de’ Principi dell’ im- 
pero per la cosa d’Auitria. Lorenzo de’ Medici muore. Loadeo i ce- 
duto ai Fiorentini. Carlo Re di Spagna eletto Imperatore cagione di 
nuoce guerre tra Carlo ed il Re di Francia. 

» Ma mentre che queste coso si trattavano collo pratiche e colle armi 
il Ile di Francia oidinò che Pietro Navarro uscisse in mare con sua 
armala di venti galee e di altri legni , e con quattromila fanti pagati sot- 
to nome di reprimere le foste de* Mori (le quali avendo già molti 
anni scorso senza ostacolo i nostri mari, scorrevano io questo aniu> me- 
desimo più che mai). 

LIBRO XVII CAPITOLO II 

Lettere del Leva iniercette dal Guieciardini Luogotenente del Papa. 

Tumulto in Milano contro i soldati Cesarei. Il AfarcAete del Vasto 
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toeeorrt Lodi. Il Duca di Urbino se neimpadroniie». Il Pimi eot- 
l’tttreito a Uarignano. Sviiieri al tolda della lega. Barbo a entra 
in Milano. Contigli del Dorrà al Papa tulle cote di Genova, Milana 
battuto, L’eteroito della lega ti Itvada Milano I5M. 

Spedizione contro NtpoU 

• Era l’annata del Be ( di Francia ) qoatlro galeoni e sedici galee 
sotliii ; qneila de* Veneziani tredici galee, del Papa ondici ; delle qua- 
li tutte era deputato Capitano Oenorale ad instanza del Re Pietro Navar- 
ro nonostante che il Papa avesse arato inclinazione ad Andrea Doria. » 

LIBRO XVII CAPITOLO VI 

Combattimento navale tra i eonfèderati e gNmperiali. Progreui de'fan* 
ti Tedetehi. Varie faxioni in Lombardia. Maneggi con FVaneia. ilfu- 
taxioni di animo di Cetare teeondo le oeeatiatd. Capitolofiane do-, 
gl’ imperiali eoi Duca di Ferrara. 

Arrivò il terzo di Dicembre a Civitavecchia Pietro Navarro con ren- 
totto galee del Pontefice, de’ Franzesl, e dei Veneziani; nel qual tempo 
era con l’armata delle vele quadre arrivato Renzo da Ceri a Savona, manda-' 
to dal Re di Francia, per cagione dell’impresa disegnata contro al Reame 
di Napoli. a 

LIBRO XVIII CAPITOLO VI 

Motivi che induttero il He d’Inghilterra ad uteire dalla comunione cat- 
tolica. Il Doria ti ritira a Genova. Jl Navarro rende l’Aquila. Lau- 
tree verta Napoli eoli’ etereilo, Mel/t battuto e preto dai Franeeti. 
Morte di Vetpatiano Colonna. Miserie de’ Milanett per le atprexxe 
del Leva, Filippo Doria a Napoli. Lautreo allogifia tetto iVa^oii. . 

» Ma con maggior felicitò ebe l’eapedizioni marittime procedevano 
le cose di Lanlrec; il quale come fu arrivalo ad Ascoli inviò Pietro Na- 
varro con i suoi fanti alla volta dell* Aquila essendosi giò alia fama del- 
la sua venula or venduti Teramo , e Ginlianova. Segqitavalo per la via 
della Lionessa II Marchese di Sallozzo con le sue genti , e più a dietro 
cento cinquanta cavalli leggieri e qnattro mila tanti delle bande nere 
de* Fiorentini con Orazio Baglione. Aveano anche i Veneziani promesso 
mandargli sentala persona del Duca di Urbino quattrocento cavalli leg- 
gieri, e quattro mila fanti delle genti le quali aveano in terra di Roma ; 
ed in soppieraenlo delle altre, calle quali erano obbligati di ajutare In 
guerra del Regno di Napoli , si erano convenuti di pagargli ciascnit 
mese 23 mila ducati; ed affermavano che con I’ armala disi'gnata per 
la impresa della Sicilia avrebbero in mare trentasei legni a. 
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Saceedélté la cosa dell* Aquila felicemente: perché come Pietro Na> 
farro, il quale Lantrec vi avea mandato insiuo a Fermo, vi ai accostò il 
Principe di Malta se ne parti, e vi entrò io nome del Re di Francia il 
Vescovo della Citté, figliuolo del Conte di Montorio. Occuparono per ac- 
cordo I Fanti Tedeschi ed i Veneziani Civitelia piccola terra ma for- 
te posta di li dal Tronto sette miglia, prevenuti dugenlo arcbibusieri 
Spsgnnnli, i quali camminavano per entrarvi dentro. Seguitò l’esem- 
pio dell' Aquila lutto l’Abruzzo, ed avrebbe fatto il simigliante in bre- 
vissimo tempo tutto il reame di Napoli, se l’esercito imperiale non 
fosse uscitt) di Roma ». 

«Mandalo rananzi Pietro Navarro con i suoi fanti, egli l’ultimo gior- 
no di Febbrajo andò a4la -Serra, lontana diciotto miglia da Termini don- 
de il quarto giorno di Marzo arrivò a S. Severo. Ha Pietro Navarro pro- 
cedendo innanzi entrò l’un giorno in Nocera, e 1’ altro giorno in Fog- 
gia, entrando per una porta quando gli Spagnueli ( che si erano ritirati 
a Troja, Barletta e Manfredonia ) volevano entrarvi per Faltra : il qua- 
le acquisto giovò assai per le vettovaglie dell’ esercito ». 

» Erano con Lantrec io lutto quailrocenio lance , e dodicimila fan- 
ti, nè di gente molte eletta, ma dovevasi unir seco il Marchese di Sal- 
lozzo , il quale camminava innanzi a tutti , le genti de’ Veneziani , e 
le bande nere de’ Fiorentini , desiderate molto da Lantrec ; perchè 
•vendo fama di essere fauterìa destra ed ardila agli assalti quanto 
fanteria che allora fosse in Italia, facevano come un condimento al soo 
esercito, nel quale eraflo genti ferme e stabili a combattere. Ma inteso 
ver relazione di Pietro Navarro mandato da lai a speculare il sito, che 
in Troja e all' intorno erano cinquemila Alemanni , cinquemila Spa- 
gonoli e tremila cinquecento Italiani , nè potendosi pei freddi grandissi- 
mi stare in campagna , Lautrec agli otto di Marzo andò a Nocera con 
tulli i fanti e cavalli leggieri, ed il Marchese Salluzzo nuovamente arri- 
vato messe colle genti di arme e con mille fanti in Foggia, affermando 
di voler fare, se la occasione si presentava la giornata e per altre ra- 
gioni , e perchè essendogli stati diminuiti dal Re gli assegnamenti non 
poteva sostentare molto tempo le spese della guerra ed inS. Severo lasciò 
gli ambasciatori, e le genti non atte alla guerra con poca guardia. Cosi 
pareva star sicuro nè essere necessitalo a far giornata so non con vantag- 
gio, nè gli mancavano vettovaglio , benché si pativa di macinalo. » 

» Ai venlidue (di) Lautrec alloggiò alla Lionessa in sol fiume del- 
l’Ofanlo, dello dai latini Anfedo , lontano sei miglia d’Ascoli, mandate 
le bande ocre e Pietro Navarro coi fanti suoi , e con duo cannoni alla 
oppugnazione di Melfi. Onde mandato Pietro Navarro con quattro mila 
fanti a combattere la rocca di Venosa guardala da dugento cinquanta 
fanti Spagnnoli che la difendevano gagliardamente , la ottenne a 
discraiione , e ritenuti prigioni i capitani , licenziò gli altri senz’arme: 

li* 
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ed iTea dato ordine tele ctM per Ini riscnoteTn le entrate delle Doga- 
na di Paglia ina per gl’ impedimenti che di la guerra , non ascendeva 
alla metà di quello ch’era consueto a riscuotersi. » 

B Venne l’esercito Francese a’ ventuno a Gasoria, a tre miglia di Na- 
poli in su la via di Aversa, nel qual di si scaramucciò sotto le mura 
di Napoli, evi fu morto Migliau; quello che avea acerrimamente con- 
traddetto alla liberazione del Pontefice , della quale avea esso medesimo 
portato la commissione di Cesare ai Capiiaui. Ai ventidoe alloggiò ad 
un miglio e mezzo di Napoli , dove Lautrec proibì lo scaramucciare 
come inutile e gU se gli era arrendnto Pozzuoli. Finalmente il penul- 
timo di di Aprile pervenuto alla cittì di Napoli, alloggiò l’esercito tra 
Poggioreale ( palazzo molto magnifico edificato d’ Alfonso secondo d’A- 
ragona, quando era Duca di Consalvi ) ed il monte di S. Martino , di- 
stendendosi le genti sino a mezzo miglio da Napoli; la persona sua piò 
innanzi di Poggioreale alla masseria del Duca di Monte Alto, nel quale 
luogo si era fortificalo, allargandosi verso la via di Capua: alloggiamen- 
to fatto in sito mollo forte, e dal quale s’impediva a Napoli la como- 
dità degli acquedotti, che si partono di Poggio Reale: donde disegna- 
va fare poi un altro alloggiamento piò innanzi in sui colle, che è sot- 
to il monte di Saot’Ermo per torre piò le comodità a Napoli , e mole- 
stare di luogo piò propinquo la città. Delle quali cose per intelligen- 
za piò chiara pare necessario descrivere il sito della città di Napoli e 
del paese circostante » ( Manca ]. 

Dopo questo capitolo la Storia del Guicciardini nulla di rimar- 
cabile offre sulla vita dell’ iilustre Navarro di cui non riferisce neanche 
la fine. Soltanto crediamo di aggingnere qualche breve brano. 

a Ai due di Agosto non erano nel campo francese pure cento caval- 
li; e gl’ imperiali correvano ogni giorno in sulle trincee, e la notte di- 
nanzi aveano scalato, e saccheggiato Somma, dove era una banda di uo- 
mini di armi e di cavalli leggieri. Però Lautrec vedendosi quasi asse- 
dialo, sollecitava S. Palo che gli mandasse gente per mare , ed i Fioren- 
tini che voltassero a lui due mila fanti i quali aveano ordinato di man- 
dare a S. Palo, ed eglino prontamente lo consentivano. Era morto in 
campo Ciandole lasciato in su la fede, era malato il Navarro , Valde- 
monte, Camillo da Triulzi, il Maestro del Camponnovo e vecchio. Lau- 
irec era ricaduto , ammalati lutti gli oratori , tutti i segreiarii , o 
tutti gli uomini di conto , da Sallnzzo ed il Conte Guido in fnori ; nò si 
trovava in tutto il campo quasi una persona sana. Morivano i fanti di 
fame; ed essendo mancate quasi tutte le cisterne vi si pativa anche di 
acqua; nè poteva fare altro l’esercito che starsi nella sua forte e buona 
guardia aspetundo il soccorso ; e la negligenza anche accresceva i di- 
sordini. Ruppero poi gli Spagnuoli l’acqua di Poggio Reale, e benché 
si rassettasse non si osava senza grave pericolo. » 
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» PeclìDaTioo le cose giornairaeate io modo cbe sai qnindici dt 
per la troppa potenza dei cavalli imperiali noo era piii commercio tra il 
campo e le galee; nè poteano qoei del campo per non avere cavalli 
aseire dalle strade, davasi ogni notte all’arme dne o tre volte : però 
gli nomini consamati da tante fatiche ed incommodità non poteano an- 
dare alle scorte delle vettovaglie quanto bisognava; e qnel che aggra- 
vò tutti i disordini fa che la notte medesima venendo i sedici moti 
Lantrec in sa l’ antorità e virtù del quale si riposavano totte le co- 
te; credendosi per certo che le fatiche grandi che avea sofferto avesse- 
ro rinnovata la sua infermiti. » 

» Ai 22 il campo quasi senza gente, e senza governo si sostentava 
solo della speranza delia venata di Renzo che era ancora sll’Aqnìla non 
desiderato più per pigliare Napoli, nè per speranza di poter resistere io 
quello alloggiamento, ma solo per potersi levare sicnramente. Era mor- 
to Valdemonte, ed il Marchese di Sailazzo, Conte Guido , Conte Ugo, 
Pietro Navarro malati , Maramans uscito di Napoli con quattrocento 
fanti per privargli in tutto delle vettovaglie, e trovata Capua quasi ab- 
bandonata vi entrò dentro. Per lo cbe i Francesi abbandonato Poiznoli , 
messero la guardia che vi era in Aversa luogo molto importante nei 
campo; ma perdute Capua e Nola, restavano serrate quasi tutte le vetto- 
vaglie ali’ esercite, in modo che non polendo più sostenersi per ulti- 
mo partito si levarono una notte per ritirarsi in Aversa ; ma presentita 
dagl’ imperiali che stavano intenti a questo caso la levata loro, gli rup- 
pero nel cammino dove fu preso Pietro Navarro, e molti altri capi e uo- 
mini di condizione. » 

Dopo questo luogo non più parlasi di Pietro NavArro,. 

SIMONDO SISMONDl 

L’autorità di questo storico straniero non è meno ragguardevole. 
Gode egli tra moderni una cospicua celebrità. Noi col metodo stesso 
ne andremo offrendo al lettore i passaggi più notabili che al nostro 
proposito han relazione. 

CAPITOLO CI 

Guerra net Kegno ài Napoli tra Ludovico Xll a Ferdinando il eattoli- 
eo; toUevaiione di Arexxo: conquista di Cerare Borgia ; battaglia di 
Cerignola; i Francesi sono seaeeiali dal Regno di Napoli ISOl 1503. 

B Consalro di Cordova trovò ad Acerra gli Ambasciatoti di Napoli, 
che gli portavano le chiavi della città, e gli cliiedevano la conferma de’ 
privilegi delia Capitale; egli le promise in nome de’suei padroni, e fece 
il suo solenne ingresse nella città il 14 di Maggio. Nel susseguente 
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giorÈO ei ricerette in nome di Ferdinando il giuramento di fedclti de’ 
sei seggi che rappresentavano la nobiltà ed il popolo di Napoli. I due 
castelli in coi si erano ritirali i Francesi, e che per 1’ ordinario resiste- 
vano lungamente alle armate che gli assediavano soggiacquero in pochi 
giorni agli assalti di Pietro Navarro, il quale avea pel primo trovalo il 
modo di fare le mine colla polvere, e con quelle inaspettate esplosioni 
che avea incusso ai soldati nemici tanto terrore che i loro capi non 
aveano potuto in alcun modo rassicurarli, il giorno 11 di Giugno le mi- 
ne del Navarro rovesciarono la metà delle mora di Castelnnovo sopra 
ì difensori ed aprirono agli Spagnnoli una spaventevole breccia.* 

» Il Castello dell’Uovo posto sopra uno scoglio solitario appiè del 
promontorio di S. Elmo ed in mezzo alle acqne fu preso ventano giorni 
dopo Castel nuovo , e cogli stessi mezzi. Lo scoppio di una mina at- 
terrò parte della rupe su di una cappella in coi il comandante della 
fortezza teneva radunato in qnel punto un consiglio di guerra , e quasi 
tutti coloro che vi assistevano furono schiacciati sotto i rottami della 
montagna. In lai modo tutto il regno si trovò in potere degli spagnno- 
li , ad eccezione di Gaeta , dove tutte si erano riunite le reliquie del- 
l' armata francese, di S. Severino, in cui il Principe di Bossano era as- 
sediato, e di Venosa che fu da Ludovico d* Ars con somma sua gloria 
lungamente e valorosamente difesa, a 

CAPITOLO CXII 

Franeeieo /. a$tuma il titolo di Duca di Xilano; pana le Alpi, zoofi- 
figge gli Svizzeri a Marignano, e conquista il Milanese. Discesa di 
Massimiliano in Lombardia, e sua ritirata ; trattati che pongono fine 
alle guerre prodotte dalla lega di Cambrajo i81S 4817. 

» Il non avere Ferdinando volato mai pagare la taglia di riscatto del 
suo illustre Capitano Pietro Navarro fatto prigioniero nella battaglia di 
Ravenna somministrava ai Francesi un eccellente capitano per adde- 
strare 1’ artiglieria bassa. Il Navarro stanco di cosi lunga prigionia re- 
stimi a Ferdinando tutti i feudi che avea da lui ricevuto, si acconciò ai 
servigi della Francia, e levò parte nel Bearnese, e parte nel Uelfinalo i 
dieci mila uomini baschi ai quali diede le ordinanze , la disciplina e le 
armi colle quali erasi lungo tempo illqstraia la sua fanteria spagnqola. * 
p Ma la battaglia di Marignano avea deciso la sorte del Ducato di 
Milano. Tutte le città diedersi premqrosamente a Francesco I e manife- 
starono il loro giubilo d’essere state liberate dalla insolenza , e dalla 
rapacità della soldatesca svizzera. I soli castelli di Milano, di Cremona 
rimasero in potere di Massimiliano Sforza , e Pietro Navarro promise 
al Re Francesco d’ impadronirsi di quello di Milano avanti che passasse 
un mese, n ‘ 
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a 11 castello (li Milano era abbondantemente proTTedolo d’ognr ma- 
niera di rettoTaglie e di monizione da guerra, la sua guarnigione era pii* 
numerosa che non richiedesse l’ ampiezza del suo recinto , e le sue mura 
che arcano già sostenuto lunghi assedi, si giudicarano pressoché ine- 
spugnahili. Ma Pietro Nararro che area il primo di tutti portato in Ita- 
lia e perfezionalo l’arte delle mine cariche, e col mezzo loro area molti 
anni prima espugnato i tre castelli di Napoli pretendeva non poteva 
lungamente a lui resistere veruna fortezza, ed ispirava grandissimo ter- 
rore a tutti coloro eh* erano chiusi nel castello di Milano. E più d’ ogni 
altro il Duca ed i magistrati con esso rinchiusi temevano ad ogni ora di 
cader vittime d' un terribile scoppio. Potevano ben essi tenersi lontani 
da ogni conflitto e dai pericoli inseparabili dalla difesa di una breccia: 
ma le mine scoppiando non rispettavano più il Sovrano cheli gregario, 
e potevano colpire il Duca nelle sue più segrete stanze, ed in qualunque 
ora del giorno , o della notte seppellire sotto le ruine delle mora. Per 
queste cose il 4 di ottobre venti giorni dopo le battaglie egli s’ indusse 
a sottoscrivere una capitolazione, colia quale cedeva al Re non solo i 
castelli di Milano e di Cremona, ma tutti isuoi dritti sul Milanese ob- 
bligandosi a vivere il rimanente de’ suoi giorni in Francia.» 

CAPITOLO ex IX 

il Lautree conduce un’ armata francese contro Ifapoli , ed assedia 
quella città; vittoria ottenuta dalla tua (lotta tu quella degli Spa- 
gnuoli , malattia nel tuo campo, tua morte e capitolazione della eua 
armata. Andrea Boria patta al par tito imperiale , c cambia il go- 
verno di Genova 1SS7 i538. 

a II Lautree accortosi della fuga de’ nemici , ed essendo entrato in 
Troja, ove trovò che aveano ancora molle vettovaglie, adunò un consi- 
glio di guerra per consultare delle future ragioni Ugo di Moncada succe- 
duto al Lonajo nella carica di Viceré di Napoli , non poteva ottenere da 
questi verun soccorsos. 

a Ma Pietro Navarro insistette perché l’ armala non si lasciasse al- 
le spalle veruna fortezza, ed in particolare Melfi, Piazza d’armi di Ser 
Gianni Caracciolo eh’ era uno de’ più polenti, e de’ più valorosi baroni 
del partito imperiale. Gli altri capitani si attenessero al di lui consi- 
glio; Melfi venne assaltata dallo stesso Navarro colle bande nere, e colla 
fanteria guascona ; e dopo due sanguinosissimi assalti la città fu presa 
il 25 di Marzo, ed il castello si arrese poco dopo a discrezione. I soldati 
furibondi per le perdite che aveano fallo non vollero dare quartiere ; e 
tranne il principe di Melfi e pochi di lui ufficiali, tutti gli altri prigio- 
nieri furono uccisi in numero di altre tre mila parte in città, e parte 
nella rocca e 
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» ll.Lautree avet abbandoDato la Paglia verso la metà di Aprile per 
accostarsi a Napoli. Area ottenuto a patti Capua, Nola, Acerra, Aver- 
sa, e tutte le principali città di Terra di Lavoro : per altro et si avanza' 
va con estrema lentezza a cagione delle dirotte pioggie che aveano alla* 
gato il paese, e per la difficoltà di trovar vettovaglie per una cosi 
numerosa armata; conciosiachà per una imperdonabile negligenza egli 
avea permesso che a’ suoi soldati si unisse forse il doppio numero- di 
valletti e di operai. Finalmente il 29 Aprile arrivò in faccia a Napoli , 
ed il 1 di Maggio si accampò a Poggio Reale. Napoli era in allora ripu- 
tala fortissima città , e le montagne luogo le quali si stendevano 
le fortificazioni erano di agevole difesa, era inoltre guarnita di un* ar- 
mata piuttosto che da una guarnigione, la quale tutta componevasi di 
soldati invecchiati nella guerra, e de’ piò esperti ufficiali di tutta 1’ Eu- 
ropa. Credevasi che la città non fosse sufficientemente approvvigiona- 
la ; ma la più parte degli abitanti eraosi ritirati ad Ischia e Capri , e 
nelle altre vicine isolette, onde le loro provvigioni erano rimaste a’sol- 
dati. Il Lantrec invece di ergere le batterie contro Napoli, e di appro- 
fittare con un ardito attacco del naturale impelo de’ Francesi che a dir 
vero egli avea di già lasciato si propose di affamare la città con iatret- 
to assedio. Gli fu inutilmente rappresentalo che mai non verrebbe a 
capo di chiudere affatto il mare agli assediati, che la di lui propria 
armata non sarebbe meno in pericolo di mancare di vettovaglie che 
quella de’nemici, e che nei calori della state l’aria della campagna di 
Napoli riuscirebbe fatale a’ suoi soldati. Il Lautrec poneva 1’ onor 
suo nel decidere ogni cosa da se senza abbadare agli altrui consigli, a 
s Ornai piu non accadevano intorno a Napoli scaramuccio di alcun ri- 
lievo, e tanto gli assediati come gli assediami erano travagliati dalla 
fame, e dalle malattie. Quelli erano condannali a dori stenti ; in città 
si era inanirestata la peste e molte schiere di fanteria Tedesca e di ca- 
valleggieri trattavano segretamente con Lantrec per passare nel cam- 
po Francese nel quale peraltro frequentissime pure erano le malattie, 
e tanta strage aveano fatto de’ zappatori che più non si potevano ter- 
minare le trincee; perciò il Lantrec era ridotto a tale stalo di non ave- 
re più operaj per custodirle quanto fossero terminate colaii trincee 
rompendo il corso delle acque erano state cagione che queste si span- 
dessero per le campagne, e vi stagnassero in più luoghi per grave pre- 
giudizio della salubrità dell' aria. Del resto la campagna intorno a Na- 
poli è sempre micidiale ne’ calori estivi , ed ancora oggidì un’armata 
non potrebbe tenervisi nei mesi in cui il signore di Lautrec vi accarq- 
pò colla sua senza andare ugualmente soggetta a febbri pestilenziali. 
Il primo sinloma di queste febbri era una enfiagione alle gambe che 
in appresso propagavasi per tutto il corpo, e l’ infermo moriva tormen- 
tato da crudelissima sete. » 
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» Anche II danaro portato dal Barbesleax per rannata era soltanto 
nna pìccola parte delle somme dal Re promesse al Lantrec. Pare 
arendo il Barbesieax sbarcato I snoi pochi soldati eoi danaro con- 
segnatogli , questi si avanxarono Uno a Nola. Ma il Principe di Na- 
rarro che ne area il comando trovandosi colà troppo debole per an- 
dare più avanti mandò a chiedere nn rinforzo a Lantrec. Infatti nel 
recarsi al campo dopo di aver ricevalo il rinforzo, gl’ imperiali fe- 
cero nna si gagliarda sortita che il signore di Condalies ed Ugone Pe- 
poli che aveano condotto il rinforzo rimasero prigionieri , e furono 
acciai dugento de’ nuovi venati. Fino a quel punto il Lantrec avea 
sostenuto il coraggio dell’armata francese colla propria fermezza ; ma 
fu ancor esso colto dalla febbre pestilenziale nello stesso tempo in cui 
il Vsidimonte era ornai agonizzante. Benebè aggravato da questa ma- 
lattia il Lantrec oppose sempre l’irremovibile costanza dell’ animo a 
tutti i mali che lo travagliavano. » 

» In sai declinare di loglio la malattia che travagliava il campo 
francese prese ad infierire più spaventosamente. Di venticinque mila 

uomini che vi si annoveravano un mese prima il 2 di Agosto quat- 

tro mila soltanto erano in istato di adoperare le armi , e di ottocento 
uomini d’arme più non eravene che cento. Brano ammalali Pietro Na- 
varro, il Valdimonli, Camillo Triulzio , ed i due maestri del campo ; il 
Lantrec il quale credessi guarito era ricaduto ; tutti gli ambasciatori , 
ed i personaggi ragguardevoli ad eccezione del Marchese di Salluzzo’ 
e del Conte Guido, i Rangoni , erano ammalati. La fanteria soffriva 
nello stesso tempo la fame e la sete; tutte le cisterne erano asciut- 
te ed i soldati non poleano proccurarsene a Poggio Reale se non 
venendo alle mani coi nemici , dal che fare venivano consigliati 
dalla presente loro debolezza. L’ ampiezza del campo era affatto 

sproporzionata al numero de’ suoi difensori , i quali erano perciò 

continuamente stancheggiati da quasi non interrotte fazioni. Pri- 
ma di partire alla volta degli Abruzzi Renzo di Ceri avea scongiu- 
rato il Lantrec accamparsi altrove , o di acquartierare le sue trup- 
pe nella città della Campania , facendogli osservare che intorno al 
campo le acque stagnavano in ogni lungo , e che l’erba cresceva 
foltissima anche nelle tende de* soldati ; ma il Lantrec miseramen- 
te ostinsto nel suo proposito disse di voler piuttosto morire in quel 
luogo che procurare tanto trionfo ai nemici. Egli credeva ugualmente 
dì disonorarsi col restringere i suoi alloggiamenti, e quantunque in- 
fermo si facea portare da un posto all’ altro per vedere se i suol or- 
dini venivano eseguiti, e se tenevansi le scolte ne' luoghi da lui sta- 
biliti. Ma lungo tempo non sostenne questa fatica e mori la notte 
del IS al 16 Agosto , e siccome la virtù e la costanza di lui erano 
state fino allora il più saldo sostegno dell’ armala « cosi la di lui 
anorte distrusse ogni speranza di salvezza. • 
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< La ritirata era ornai indispensabile, ed il Marchese di Sallot» 
f 0 approBttò di nna gagliarda pioggia accompagnata da lampi e ino > 
ni che cadde la notte del 29 Agosto per operarla ella insaputa de’ ne> 
mìci. Egli si pose come Gnido Bangoni in capo alla vangnardia affidò 
la schiera di haitaglia a Pietro Navarro , e diede al Pomperani , a 
Camillo Trinlzo, ed a Negro Pelisce il comando della retroguardia ». 

• Lasciali nelle batterie i cannoni da breccia, ed abbandonate le piò 
grosse bagaglie , l’armata parti senza strepito di tsmbnri o di trombe , 
ma non si erano i Francesi scostali molto dal campo qnando nel far 
del giorno cessò la pioggia. La cavalleria imperiale avvisata della 
partenza da’ Francesi si diede lotta insieme ad inseguirla. La banda 
nera de* Toscani ribnttolla con una scarica dì latta la moschetteria ; 
ma perchè questa infanteria camminava per una strada stretta e chio- 
sa nella quale non poteva allargarsi , la cavalleria tornando all’ as- 
salto riuscì a romperne le ultime file, ed a disordinare tutta la co- 
lonna. La resistenza non potea essere lunga , perchè i soldati infer- 
mi appena aveano forza che bastasse per alzare i moschetti , o le 
spada , e rovesciate dal primo orto domandavano ed ottenevano facil- 
mente la vita. Pietro Navarro fu preso in quella che sforzavasi a 
fuggire sur un mulo per una remota strada. lulanlo la vanguardia 
era giunta sotto Aversa, con l’ angusta porla che l’era stata aperta ve- 
nendo ad ogni tratto ingombrala trascorsero tre ore prima che tutti 
1 fuggiaschi ammucchiati nella fossa potessero entrare in ciltè. Per 
tal modo una delle più floride armate che la Francia avesse fino al- 
lora mandalo in campo interamente peri o sotto il ferro de’nemici, o 
mietala dalle malattie e nella cattività. Gli spagnuoli con esecranda 
crudeltà chioserò i prigionieri quasi tati infermi nelle Reali scuderie 
della Maddalena. Il Principe di Grange diede licenza ai Senato di 
Napoli di somministrare loro i viveri ; ma fu questa la sola cura ch’ei 
prendesse di loro. Gl’ infelici ammucchiati gli uni cogli altri nel fan- 
go , e tra i cadaveri cadevano in maggior numero ancora che nel 
campo. Pochissimi rividero la loro patria , e le loro malattie attacca- 
rono a Napoli una terribile peste che continuò a menare strage nel- 
la città mollo tempo ancora dopo di loro ». 

a II Marchese di Salluzzo mori fra breve io prigione , e perchè era 
travagliato dall’ animo , non che oppresso dall’ infermità si credette 
che volontariamente si affrettasse colle proprie mani la morte. Pietro 
Navarro fu condotto a Napoli in quella stessa fortezza eh’ egli aven 
presa ai Francesi ai tempi del Gran Capitano , e chiuso in quella stessa 
prigione in cui il Re di Spagna lo avea dimenticato per tre anni. I 
Capitani Imperiali scrissero a Madrid per sapere come dovessero trat- 
tarlo. Carlo V ordinò eh' ei fosse decapitalo ; ma il Governatore del 
Castello Francesco Hijar compassionando quell’ illustre vecchio cbn 
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dalla condizione di palafriniero del Cardinale d' Aragona orasi innal- 
zato con tanti splendidi fatti e Unto ingegno a UnU gloria andò 
egli medesimo affinchè non perisse per mano del carneflce a stroz- 
zarlo in prigione , o secondo altri lo fece soffocare in letto sotto le 
coltrici a. 

FERRINO. 

Versandosi questo antore a mettere in rista ! fasti piò cospicni 
de’ Vice Re non tocca che di passaggio gli nomini illnstrl che do- 
rante il loro gOTcrno Gorirono, in guisa che dar non ne possiamo che 
il seguente brere estratto. « Quello però che portò maggior giubilo al- 
ia città fo I* avviso della vittoria di Pietro Navarro Capitano del Re 
Cattolico con I' acquisto della città di Ragia nell’ Afft’ioa contro i Mo- 
ri , per la quale si feeero feste e laminarie ohe poscia si replicarono 
con pari allegrezza a’ 24 di Loglio per la presa di Tripoli sotto il 
medesimo Capiuno ; avviso festeggiato con giuochi di tori , e giostre 
nella piazza della Sellarla coll* assistenza del Viceré , e degli accen- 
nati due porporati. Ferrino — Teatro eroico politico del Governo dei 
Viceré del Regno di Napoli p. 87. 

ENCICLOPEDICI 

Sotto questa rubrica non daremo che il seguente articolo il pih 
onoriOco riportalo dalla Eneyclopedie on Dictionnaire raisonné des 
Sciences des aria , et des metieres. Troisieme Edition Tome vingt. 
unieme — lettres min. 

Les mines simples el les donbles sont les plus en ussge dans 
les sieges , on ne sert goere des autres qoe lorsque on vent demolir 
on detruire totalement des ouvrages. 

L’usage de charger les mines aree de la poudre est moins ancien 
qoe sa deconverte. Le premier essai qu’on en Gl fut en 1487. Les 
Génois assiegeanl Serezanella , ville qui appartenait ani Florenlins un 
ingenieor voulut faire santer la mnraille da chàteau avec de la pou- 
dre dessous, mais l’effet n’ayant pas repondu a son attente on ne pensa 
plus a perfectionner l’ idée de cet ingenieor josqoe a ce qoe Pierre 
de Navarre qui servoit alors dans I’ armée des Genois , et qui s'elant 
depuis mis au Service des Espagnois en Gl usage en 1503 contre les 
Francois au siege du chàteau de i’oenf espece de fori on de oiiiadelle 
de la ville de Naples. Le commandantde ce Fortn’ayant point voolu 
se rendre a la sommatiou qoe lui en Qt faire Pierre de Navarre, eeini 
ci Gl santer en 1’ air la mnraille du chàteau et le prit d’ assaut. 

Cena qui voodront plus de detail sor ce sojet pourront avoir re- 
cours au trailé d’ artillerie, seconde edition des elemens de la guerre 
des siegrs. ^ . 
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CRONISTI 

A semplice saggio di tal genere di gcriUori riportiamo il segoenlc. 

PASSERO GIORNALE 

» AH 12 di Agosto 1502 li Franrise andtro a ponore campo a 
Canossa che la tenerano li Spagnuoli , e dentro detta Canossa stava 
per eapitanio Pietro Navarro , et lo Capitanlo cogli fanti Spagnnoli 
dove fecero sette battaglie con tutto l'esercito Franzese eh’ erano circa 
14 milia fanti infra italiani et Franzise a p. 129, 

a Ali 12 di Giogno 1503 de lunedi la vigilia de S. Antonio de Pa- 
dova fa pigliato lo Castello nnovo io questo modo. Nell’ asseggio 
di detto eastiello era eapitanio no Pietro Navarro hnomo molto esper- 
to in guerra , et in arte de fuoco lo quale fece ordinare una cava 
alla cittatella dello eastiello, et poi mese fuoco e per gran forza dello 
fuoco cascai uno muro della della citalella , et subito li Spagnuoli 
montaro sopra a p. 138, 

» Pietro Navarro pigliato Io eastiello nuovo per ordinazione dello 
Gran Capitanio andai ad assediar Io Casiiello dell’ oro perchè ba- 
vera avuto pib d’ inanti di S, Vincenzo , e 1’ havea piglialo per for- 
za ; e cosi fu fatta una gran cava a lo eastiello del Oro , e piena 
la di polvere fe’ mettere fuoco e questo fu sili 11 di luglio 1503 a 
le 19 de martedì a. 

VIAGGIATORI 

Il pih grato nome rammentar dobbiamo , quello del aig. Coet- 
losquet che ridesta la idea di una ameni tè di dire , di una bontà 
di cuore , di una sensatezza di riDessione , di un gusto pel bello , 
di un trasporto per la religione del tutto ammirevole. 

Ne sia pruova il seguente estratto, Souvenirs des voyages par 
le Comte do Coellosquet Paris — Chez Waille — Libraire — Rue 
Conetie n. 8, 1837. Fragnienls de voyage eu Italie. 

Avant de quitter Napies j’ ai a noter denx inscriptions , qu’on 
lit dans l’eglise de Santa Maria la Nuova sor Ics monuments funerai- 
res erigés par un illustre capitaino Gonsalve de Cordove a deux de- 
ses ennemis dignes rivaux de sa gioire, qui trouverent l’un et l’ao- 
ire la mori sous les rours do celle citè Pierre de Navarre e Lau- 
trec. La premiere renferme colte belle reQexion. Quum hoc in se 
babeat praeclara virtus ut vel in boste ait admirabilis : sur la se- 
conde on lit quo a les osseroents du guerrier francais ajant età jeté 
sana bonneur dans une fosse communo , le prince espagnol tonebè des 
misercs qui soni aitachées a la condition humaine a vonlu reparer 
cotte iojusticc de la fortune envors un eonemi bravo et raalhereux ». 
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Una sola parola su questo tratto dell| illustre viaggiatore fran- 
cese , cb’ egli nei mentovare i due grandi uomini dice Pierre de Na- 
varre et Laolree , accorda dunque la preferenza al primo , e troppo 
meriuu. 

FISIONOMI. 

£ per noi oltremodo piacevole chiudere le notizie storiche biograflche 
eoo riportare quanto del grande uomo ne dice in ordine al suo soggetto 
Oio. Battista della Porta della celeste fisonomia al libro II. cap. XXI. 
Venezia 1668. Dappoiché il considerare solo i (ratti della fisonomia fa ap- 
prendere quali fossero state le qualità dell’anima. Si senta. 

« Ma portando noi gli esempli molte cose di queste che scrivia- 
mo saranno pili chiare a quei che sono rozzi, a 

« Fu Pietro Navarro boemo martiale di larga faccia, e di bella 
indole ; ma si vedeva in esso non so che di luttuoso , e piangente» 
il color della carne e de’ peli rossiccio , o piuttosto ferrigno , di cor- 
po mediocre di occhi grandi , e sanguinosi , di faccia e barba ( a 
questo sito vedesi il ritratto sotto del quale leggesi Pietro Navar- 
ro : noi però P abbiamo preso da più bello originale, da qqello ri- 
portato dall’ autore de* capitani celebri ) rotonda, di testa grossa e 
davanti eminente. Fu nelle cose di guerra huomo d’ eccellente inge- 
gno, e nello scavare mine empiendole di polvere d’artiglieria con la 
violentia del fuoco riluttante buttava a terra la torri , le terre , ed 
i castelli. Ebbe molte vittorie, ma essendo vinto e preso combattendo 
fu posto in prigione nel Casteinuovo di Napoli, che esso area preso ». 

Siam giunti al ponto in cui un estremo vale alla memoria del- 
I’ nomo celebre porgere dobbiamo con offrire al lettore le nostre os- 
servazioni solle due piò grandi circostanze della vita i natali e la 
morte. Tratteremo pria degli noi, e poi dell’altra. 

DE’ NATALI- 

Se senza alcuna indagine critica seguir si volessero tutti gli au- 
tori riportati convenir si dovrebbe che ben umili si furono i suoi 
natali: mentre ehi il dice marinajo , chi palafreniere, ehi soldato: 
eppure chi cosi si avvisasse andrebbe troppo lungi dal vero , anzi in 
gravissimo errore cadrebbe. A provarlo noi produciamo un solenne 
documento ebe tra le scrittore di famiglia si conserva rivestito delia 
massima autenticità , essendo un diploma estratto dal Grande Arcbi- 
v.o del Regno completamente legalizzato , donde appare che il di lui 
genitore Edoardo Navarro fu d’illustre famiglia di Biscaglia e nei 1492 
regnando Ferdinando il Cattolico discacciò i Mori da Granata , come 
si enunciò nell’ordine genealogico che riportammo al n. 4 delie note e 
docnmcnli. N’ è questa la lettura italiana tradotta dall’ originale latino. 
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Filippo ee. Rimiro. Filippo ec. De Gasmao Signore della casa 
da Gnsman Dnca di Medina ee. agl’ illustri raggnardevoli magniBci 
nobili nomini di questo Regno , al Prolonotaro grande camerario , al 
maestro di giustizia, ai loro luogotenenti, ai Deputali del sacro Re- 
gio Consiglio , ai Presidenti , e Razionali della Regia Camera della 
Sommaria , al Reggente , e Giudici della Gran Corte della Vicaria , 
allo Scrivano , al Tesoriere generale , ossia a colui che sostiene un 
tale officio , agli avvocati ancora, ai procenratori fiscali, ed a tolti 
gli altri in fine in generale , ed a ciasenno in particolare degli offi- 
ciali e sudditi regi maggiori e minori di qualunque denominazione , 
titolo, officio, autorità, e potere presenti e faturi ai quali in qnalun- 
qne modo pervenisse questa carta, o gli riuscisse di osservare sia 
pure accordata la regia grazia e la buona volontà. Di reccente per 
parta del Conte D. Maurizio Navarro diletto fedele suddito del Re 
fu a noi presentato il sottoscritto regio originale privilegio del te - 
nore seguente. Filippo per grazia di Dio ec. Re ec. come dal rima- 
nente del titolo di detta Maestà puà vedersi nel p. foglio dei pri- 
vilegi dello stesso Duca di Medina ec. al Conte Manrizio Navarro no- 
stro Ciamberlano della nostra città di Napoli oriundo di Biseaglia , 
la nostra regia grazia si abbia e la nostra buona volontà. Avendo 
tu rispettosamente a noi esposto aver fissato il domicilio nella pre- 
detta città nostra dì Napoli, ed i tuoi eredi e successori vi continue- 
ranno a dimorare, ci siamo degnali di decorarti del titolo di nobiltà 
napolitana, e di riconfermarlo col tuo stemma s. 

B Noi tenendo presente l'antica nobiltà di tua famiglia per la no- 
bile prosapia Navarro di origine di Biseaglia, P inviolata fede, e gli 
utili servigi resi dai tuoi genitori i quali nella Spagna egregie cose 
operarono, mentre Edoardo Navarro solfo il Re Ferdinando il cof- 
foltco nostro predeeetsore nell’ anno 1492 valorosamente eombatlà 
contro i Mori in Granala, e tra gli altri il Conte Pietro (jnoiore 
perché non si erri) il Padre tuo che dall’avo nostro ottenne il ti- 
tolo di Conte nell’ anno 1551 per se e snoi successori , Francesco 
in Spagna fu consigliere nel supremo Consiglio di Stato e Pietro fu 
Generale (é questo il Pietro di cui trattasi) Avo e Risavo ben giu- 
sto abbiamo stimato benignemente accogliere le tue suppliche b. 

B Per lo che di moto proprio, per certa nostra scienza, di regia no- 
stra autorità, deliberatamente, per sentimeoto e per grazia speciale , 
concorrendovi matura deliberazione del nostro Supremo Consiglio, te 
sunnominato Conte Maurizio Navarro nostro Ciamberlano sebbene no- 
bile e di nobile prosapia, pure ad ulteriore aumento di grazia, te coi 
tuoi figli h-gitiiroi e discendenti dell’ uno e dell’ altro sesso tanto 
nati che nascituri, e coi posteri e successori, in | perpetno, noiuioia- 
Rio e creanio nobili, e per quanto il bisogno il richiegga per ora c 
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per seNipre (ceordiamo noTella concessione onde sempre persista col 
nome , grado e titolo di nobiltà, e di nnoro insigniamo, e decoriamo 
per quanto la umana condirione il comporti, della qualità di nobile, 
e da nobile prosapia, procreato, per quattro ari paterni e materni ; e 
nel cosi dire e nominare Togliamo e comandiamo che da tutti in ge- 
nerale, e da ciascuno io particolare di qualunque condizione stato e di- 
gnità per veri antichi nobili sieoo sempre stimati. Volendo poi ed 
espressamente riconoscendo che decoralo e decorati sieno di tal titolo 
e grado di nobiltà tra gli altri nobili di detta città di Napoli tn ed 
i tuoi posteri tanto nati da maschi legittimi quanto nascitnri , e che 
abbi e godi di tutti i pririlegt , franchigie , libertà , immunità , 
prerogative , dignità, grazie, favori, preemineoze ed ogni altra cosa 
che i Nobili di prosapia per dritto, uso, foro, consuetudine, ed altro 
titolo in delta nostra città di Napoli usano, esercitano, e godono per 
quanto usare esercitare e godere possano e debbano, in tutte le cose 
fatte, e da farsi, te e la tua progenie legittima dell’uno e dell’altro 
sesso nobili io perpetuo cbiamiamo, ed intitoliamo in qualunque gra- 
do, modo, e forma. Ed affinchè il tuo stato più luminosamente risplen- 
da il tuo stemma gentilizio che Gno .al presente usasti consistente ia 
uno scudo tramezzato, nella parte superiore a destra croce con tre 
bende laterali, nella parte inferiore a destra tre bende a sinistra nna 
croce, confermiamo ed approviamo, apportandovi una soggiunta ondo 
renderlo più nobile e decoroso, quale sarà nella parte superiore delio 
scudo un’elmo ornato di piume ». 

» Vogliamo poi e di nostra autorità stabiliamo che tn Conte, Ciam- 
berlano nostro Maurizio , tuoi eredi e discendenti in perpetuo questa 
insegna in ogni futuro tempo possi avere ed osare senza alcuno im- 
pedimento e contraddizione in qualunque siasi circostanza , come pure 
pittore, ornamenti, battaglie, combattimenti, edifizt , sepolcri, vessilli 
accampamenti, monumenti, ed in qualunque altra circostanza ». 

» Manifestiamo poi tale nostra volontà, e preghiamo che sia sem- 
pre rispettata colla promessa delia paterna nostra benedizione al Se- 
renissimo Baldassarre Carlo Principe delle Asturie e di Geronda, Duca 
di Calabria nostro Aglio primogenito carissimo, e dopo i felici e lun- 
ghi nostri giorni in tutti i regni e domini nostri ( permettendolo 
1’ Altissimo ) Agl’ illustri poi ragguardevoli, nobili, magnifici, diletti 
consiglieri ec. ( si ripete l’ indrizzo da principio premesso ). 

> Ordiniamo e comandiamo di esattamente rispettare il presente pri- 
vilegio accordato al Conte D. Maurizio Navarro , non permettendosi 
per qualunque causa o motivo di opporvisi , e ciò se al Serenissimo 
Principe nostro Aglio dilettissimo è caro seguire i nostri costumi, e 
se gli altri officiali e sudditi nostri amino di conseguire la nostra 
grazia , e di evitare la pena che fulminiamo ai trasgressori di una 
multa di mille ducali da versarsi nei regio erario ». 
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B Io testi monlanzi di tale nostra Sorrana tolonlà abbiamo ordinato 
rilasciarsi il presente rannito dei nostro grande snggella del predetto 
nostro Regno deila Sicilia citeriore. Dato nella città di Madrid il 19 
di Novembre 1638 del nostro regno 18. Io il Re. Vide il Conte di 
Monterei per il Protoootaro e grande Ciambcrlaoo. Vide di Napoli 
Reggente. Vide Mela Reggente. Vide Hanno Consigliere. Vide Sofìa 
Reggente. Vide Pietro Ronelli Reggente. Il Re mi comanda Antonio 
Carraro. Paga dneatl quattro e tari dne. Gavilano tassatore. Al foglio 
186 de’ privilegi di Napoli. Rimane presso noi la sapplica prodotta dal 
detto ciamberlano Conte D. Maurizio Navarro per quanto del preinserito 
privilegio più benignamente ci degneremo far spedire le regie lettere ese- 
cutoriali. Noi volendo, come è di dovere, far obbedire i regi comandamen- 
ti, ordiniamo e comandiamo a tutti i sopraddetti, ed al detto Ciamberlano 
Conte D. Maurizio Navarro ebe sempre ed inviolabilmente osservino 
eseguano, e facciano osservare ed eseguire da coloro a! quali convie- 
ne, secondo I’ ordine, tenore, e contenuto dello stesso, e non facciano 
il contrario per quanto loro possa essere cara la grazia della predetta 
Maestà , ed amino evitare la pena apposta a detto privilegio. In fede 
de* quali ordiniamo rilasciarsi il presente munito del grande suggello 
della prefata Maestà. Dato in Napoli il giorno 12 del mese di Aprile 
1639. Il Duca di Medina do la Torre Principe di Tiiles Duca di Sa- 
bronet. Vide Carlo de Tappla Reggente. Vide Branda Reggente. Vi- 
de Casanata Reggente. Il sig. Viceré Luogotenente e Capitano Gene- 
rale mi comanda D. Francesco Basilio. Niente paga per ordine. Co- 
varietta pel tassatore. Esecntoriale di Reale Privilegio pel quale S. M. 
Cattolica conferma la nobiltà coll’impresa al Maggiordomo Conte D. 
Maurizio Navarro dichiarandolo Nobile napolitano in forma di regia 
Cancelleria. Tagliavia. Nel foglio 1862 de’ privilegi dal 1637 al 1639. 

» CertiQco di Reale ordine, come la presente copia è uniforme al di- 
sopra espressato registro che si conserva nell’ archivio della Cancelle- 
ria del Governo de’ passati Viceré di questo Regno che per Beale di- 
sposizione trovasi nnito a quello della Reale Segreteria di Stato ed 
Affari Esteri , eh’ é alla mia cura affidato quale officiale della mede- 
sima. Ed aeciocché costi ove convenga do la detta copia firmata di mia 
mano, e munita col Reale Sigillo. Palazzo li 17 Ottobre 1793 s. 

Ha rome si direbbe mostrare una si grave erroneità cotanto ri- 
prodotta? Nulla di più facile che alia pruova di fatto risultante da 
documento autentico incontrastabile aggiugoerne altra non men convin- 
cente di nna sana critica. 

Il solo osservarsi una estrema varietà di opinioni basta per con- 
vincersi che poca anzi ninna verità storica siesi seguita. Como -in- 
fatti generalmente avviene nelle relazioni favolose riproducendosi da 
labbro in labbro un errore per la prima volta profferito subisco som - 
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pre DooTe alteraztoBi senza mai pib rsrvlcinarsf alla ferità. A que- 
sto aggiognere si debba altro importantissimo riflesso. Agli nomini 
speciosi che han riscosso nna grande celebrità quando la Inngbez- 
za de! tempo lo ha permesso si è amato dare una origine straordi- 
naria , si come osservasi nei semidei, e negli eroi del gentilesimo: 
è proprio della natura dell’ nomo andare al maraviglioso quando oc- 
cultare si possa ia verità storica , e quesiò maraviglioso particolar- 
mente si distingue nel contrapposto di nna vita grande e nobile con 
una origine bassa ed umile. 

Sembra adunque che con sodezza possa assesirsi che sia del 
tatto favolosa la origine attribnita a Pietro Navarro , e ne sia la pih 
convincente pruova la dissonanza in cui sono cadati gli storici ed 
il documento che ogni asserzione di simil fatta smentisce. 

Colla massima compiacenza quindi del nostro cuore rivendichia- 
mo un oltraggio gratuitamente dato ad un uomo celebre, che tanto 
dritto ha ali’ ammirazione universale, sveliamo un grossolano errore 
per lungo corso di tempo riprodotto , assicuriamo un documento sto- 
rico non di poca importanza, e sotto questo aspetto ci angariamo be- 
nigno compatimento, rendiamo ad un illustre maggiore aincero e du- 
revole omaggio di venerazione. 

MORTE. 

Hignardo alla morte è pih facile la dimostrazione dell’ erronee 
opinioni ; e pure rifluisce a comento della prima quistione trattata, 
mentre come già si vide degli scrittori che ne han parlato , chi dice 
di essersi da per se stesso strangolato , chi che il fosse stato dal 
Governatore del Castello nuovo , chi per mano del carncGce ; ma av- 
venturosamente evvi chi fondandosi su verità e credenza storica il fa 
soccumbere al comune fato dell' armata francese in quella sventura- 
tissima spedizione, all’ epidemia sviluppata nel campo di Poggioreale 
di cui perirono Lautrec e Navarro. 

Bamraenteremo invero le sensatissime parole di W. S. autore del- 
la riportata biografia. 

» L’ odio cui Carlo V nudriva per un nomo di tanta importanza 
» per la Francia potè accreditare tali voci ( di essere stato strango- 
» lato nel proprio letto ) ma sembra che la malattia di cui Pietro già 
» soffriva, ed il cordoglio terminassero solo i giorni suoi nel 1628 ». 

A cui fa eco il dotto Giovio aggiugneodovi pare l’attacco epi- 
demico ; ne sono queste le gravi surriferite parole : capto Petro Na 
varrò et Micbaele Solisio in deditionera accepto qui paucos post dics 
codem morbo simni et dolore animi hic in libera custodia ille in car- 
cere perierunt. 

n Ferrerò suo illustre nazionale cosi si esprime. 
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a La pelle che dialrasae grao parte di quell’ eiercitto, e per la 
» quale laorl il Generale Lautrec coostriuse Navarro a ritirarsi cogli 
• arami delle sue troppe, e per sua sventura tornò un altra rolla a 
» cadere in mano degli Spagnooli che lo trasportarono a Castelnnovo 
s dove morii I’ anno 1828 no giorno prima che arrivasse 1’ ordine di 
a Carlo V perché fosse decollalo v. 

Guicciardini antico storico non parla affatto del genere di sua 
morte.Tra tanta incertezza e varieti di opinioni non potrebbe concepirsi 
sol dubbio che la storia di questo grande nomo ha incontralo io stes- 
so fato nei due suoi estremi origine e fine , essere cioè caduta nella 
favola per un errore stranamente profferito ed in mille guise ripro- 
dotto. Fortuna che precise autorità non semplici illaiioni, comunque 
fondatissime rischiarano ed assicurano il vero intorno alla fine, aa- 
torili che rinvengono il piò grave cemento nella piò sana critica. 

Se una ferale epidemia distrusse un esercito , se ne cadde vitti- 
ma lo stesso Lautrec, se il Navarro era ormai logoro e fiacco d’antico 
malore, dagli anni, e da violentissime vicende sofferte che di piò natura- 
le e sicuro che perito fosse o della trista influenza epidemica, o per 
la forza di un cordoglio estremof In ultimo tralasciare non possiamo 
un esempio della maggiore analogia possibile. 

B 11 Marchese di Sailazzo ( ci dice il chiarissimo Sismondi come 
B si vide) mori fra breve in prigione, e perché era travagliato dall’aui- 
B mo non che oppresso dall’ infermità si credette che volontariamente 
B si affrettasse colle proprie mani la morte b Quale maggiore identicità 
di caso, e quanto convincente I 

Ci pare quindi bello conchindere le presenti osservazioni critiche 
intorno all’ erroneità ben gravi corse sui natali , e h morte dell’ uo- 
mo illustre facendo nostra la sentenza del sig'. W. S. <t ma sembra 
B che la malattia di cui Pietro già soffriva, ed il cordoglio terminas- 
B sero solo I giorni suoi nel 1028 a. 
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